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IL SOGNO 

DI 

sirnDiu 

•T0» Q«» 


ARGOMENTO. 


uX pochi può essere ignoto Publio Cornelio Scipio- 
ne, il distruttor di Cartagine. Fu egli nipote per adozio- 
ne dell' altro che l’ area resa tributaria di Roma ( e che 
noi, distinzione del nostro , chiameremo sempre col so- 
lo prenome di Publio ) , e d era figliuolo di quell' Emilio 
da cui Perseo , il re di Macedonia , fu già condotto in 
trionfo. Unì il nostro eroe cosi mirabilmente in se stesso 
le virtù dell' avo e del padre , che il più eloquente Romano 
volle perpetuarne la memoria nel celebre sogno da lui fe- 
licemente inventato , e il quale ha servilo di scorta al pre- 
sente drammatico componimento . Cic. in Soma. Scip. ex 
iib. tic Repub. VI. 
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interlocutori. 


SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

PUBLIO , avo adottivo di Scipione. 
EMILIO , padre di Scipione. 

CORO »' KROl. 


♦ La scena si figura in Africa nella reggia di 

Mastini* sa. 

_ iginzed by t^iOOg 



IL SOGNO 


/ 

\ 


SCIPIONE doumesdo , la COSTANZA s la FORTUNA. 


Fon 


V, 


iE5i e siegui i imei passi , 

O gran figlio d’ Emilio. 

Cos. I p ass i 0,j e j s 

Vieni c siegui, o Scipion. 

*^ CI * .... Chi ® mai l* audace 

Clic turba il mio riposo ? 

For. Io son. 

Cos. _ Son io ; 

E sdegnar non ti dei. 

For. Volgiti a me. 

S OJ * Guardami in volto. 

ci ‘ , , | Oh Dei , 

Qual abisso di luce ! 

Quale ignota armonia! Quali sembianze 
Son queste mai si luminose e liete ! 

E in qual parte mi trovo ? E voi cbi siete ? 
Cos. Nutrice degli eroi. 

■ror. Dispensatricc 

Di lutto il ben clic 1 ’ universo aduna. 

Cos. Scipio , io son la Costanza. 

For. Io la Fortuna. 

<S ci. E da me che si vuol ? 

( ' os - Cb’ una fra noi 

Nel cammin della vita 
Tu per compagna elegga. 

For. Entrambe offriamo 

Di renderti felice. 

Cos. E decider tu dei 

Se a me più credi , o se più credi a lei. 

Sci. lo ? Ma Dee . . . Che dirò ? 

Far. Dubito ! 

Cos. Iti certo 
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Parli. 


Risolvi. 


come 


Delira dubbiosa , 

Incerta vaneggia 
Ogni alma ebe ondeggia 
Fra’ moti del cor. 


Un momento esser puoi ! 

For. Ti porgo il crine , 

E a me non t ’ abbandoni ? 

Cos. Odi il mio nome * 

Ne vieni a me “ 

For. » 

Cos. 

Sci. , E 

Se volete eh’ io parli , 

Se risolver degg’ io , lasciate all’alma 
Tempo da respirar, spazio onde possa 
Riconoscer se stessa. 

Ditemi dove son, chi qua mi trasse. 

Se vero é quel eh’ io veggio , 

Se sogno , se son desto o se vaneggio. 

Risolver non osa 

Confusa la mente , s 
Che oppressa si sente 
Da tanto stupor. 

Cos. Giusta è la tua richiesta. A parte a parte 
Chiedi pure, e saprai 
Quanto brami saper. 

For- Si , ma man brevi , 

Scipio le tue richieste. Intollerante 
Di riposo son io. Loco ed aspetto 
.Andar sempre cangiando é mio diletto. 

Lieve sono al par del vento ; 

Vario oli il volto, il piè fugace; 

Or in’ adiro , c in un momento , 

Or nii torno a serenar. 

Sollevar le moli oppresse 

Pria m' alletta , e poi mi piace 
jy atterrar le moli istessc 
Che ho sudato a sollevar. 

Sci. Dunque ove son ? La reggia 

Di Massinissa , ove poc’ anzi i lumi 
Al sonno abbandonai , 

Certo questa non è. 

Cos., No : lungi assai 

È I* Africa da noi. Sei nell’ immenso 
Tempio del ciel. 

For. Non lo conosci a tante , 

Che fi splendono intorno , 

Lucidissime stelle? A quel, che ascolti 
Insolito concento' 

Delle mobili sfere ? A quel , che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior che le rapisce in giro? 
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Sci. E chi mai tra le sfere , o Dee , produce 
Un concento sì armonico e sonoro ì 
Co s* L’ «stessa eh’ è fra loro 
Di moto e di misura 
Proporzionata ineguaglianza. Insieme 
Urtansi nel girar : rende ciascuna 
Suon dall’ altre distinto ; 

E si forma di tutti un suon concorde. 

Varie cosi le corde 

Son d una cetra ; e pur ne tempra in guisa 
E l’orecchio e la man l’acuto è il grave. 

Che dan , percosse , un’ armonia soave. 

Questo mirabil nodo , 

Che gl'ineguali unisce , \ 

Questa ragione arcana , 

Che i dissimili accorda , * 

Proporzi'on s’ appella , ordine e norma 
Umversal delle create cose. 

• Questa è quel che nascose , 

D’ alto saper misterioso raggio , 

Entro i numeri suoi di Samo il Saggio. 

Sci. Ma un’armonia si grande > j > 

Perchè non giunge a noi? perchè non l'ode 
Chi vive là nella terrestre sede ? 

Cos. Troppo il poter de’ vostri sensi eccede. 

Ciglio che al sol si gira , Chi là del Nil cadente 

Non vede il sol che mira, Vive alle sponde appresso. 
Confuso in quell’ istessu Lo strepilo non sente 

Eccesso di splendor. Del rovinoso umor. 

, Sci. E quali abitatori ? 

Por. Assai chiedesti : 

Eleggi al fin. 

Sci. Soffri un istante. E quali 

Abitatori, han queste sedi eterne ? 

Cos. Nc ban inulti., c vari, in varie parti. 

Sci. . ^ questa , 

Ove noi siam , chi si raccoglie mai ? 

For. Guarda sol chi s’appressa, e lo saprai. 

PUBLIO, cono d’ eroi , iwm EMILIO e nerri. 

Cono 


Germe di cento eroi , Mille trovar tu puoi 

Di Komar onor primiero. Orme d<gli avi tuoi 1 
Vieni , chè in cicl straniero Nel lucido sentiero T 
Il nome tuo non è. Ove inoltrasti il piè. 

Sci. Numi ! e vero o m’ inganno ? Il mio grand' avo, 
Il domator delTAfrican rubcllo 


Digitized by Google 



a 


IL SOGNO 


i , 

Quegli noi» e? 

Pub. Non dubitar , son quello. 

Sci. Gelo d’ orror ! Dunque gli estinti . . . 

Pub. . Estinto f 

Scipio , io non son. 

Sci. Ma in cenere disciollo 

Tra le funebri faci , 

Gran tempo e già , Roma ti pianse. 

Pub: Ah taci ; 

Poco sei noto a te. Dunque In credi 
Clic quella man , quel volto , 

Quelle fragili membra , onde vai cinto. 

Siano Scipione ? Ab non è ver- Son queste 
Solo una veste tua. Quel, clic le avviva, 

Puro raggio imnioetal, che non ha parti, 
li scioglier non si può , che vuol , clic intende t 
Che rammenta , die pensa , 

Clic non perde coii gli anni il suo vigore. 

Quello, quello è Scipione j e quel non muore. 

Troppo iniquo il destino 

Saria della virtù s’ olire la tomba 

Nulla di noi restasse , e s’ altri beni 

Non vi fosser di quei * 

• Che iu terra, per lo più, toccano a’ rei. 
l\o, Sci pio : la perfetta 
D’ogni cagiou prima Cagione ingiusta 
Esser cosi non può. V’é, dopo il rogo, 

• V’ è mercè da sperar. Quelle , che vedi , 

Lucide eterne sedi 

Serbanti al merlo ; e la più bella è questa , 
lu cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò , qualunque offrì pietoso 
Al pubblico riposo i giorni sui 
Chi sparse il sangue a benefìzio altrui. 

Se vuoi che te raccolgano Mai non cessò di vivere 
Questi soggiorni un di , Chi come noi inori : 

Degli avi tuoi rammentati , Non meritò di nascere 
Non li scordar di me. Chi viVc sol per sé. 

Sci. Se qui vivon gli eroi ?.. 

Por. Se paga ancora 

ha tua brama non è, Sci pio , è già stanca 
Lu tolleranza mia. Decidi ... 

Cos. Eli lascia 

Cb’ ci chieda a voglia sua. Ciò eh’ egli apprende 
Allo io rende a giudicar fra noi. 

Sci. Se qui vivon gli eroi 

Che alla patria giovar , tra queste sedi 
Perché non miro il geuitor guerriero 
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Pub. L’ hai su gli occhi e noi vedi ? , 

Sci. • E vero j e vero ! 

' Perdona ; errai , gran genilor j ma colpa 
Delle attonite ciglia 

È il mio tardo veder, non della mente. 

Che l’immagine tua sempre ha presente. 

Ah sei tu ! Già ritrovo 

1/ antica in quella fronte 

paterna maestà. Già nel mirarti 

Risento i moti al eore 

Di rispetto e d’amore. Oh fausti Numi ! 

Oh caro padre ! Oh lieto di ! Ma come 
Sì tranquillo m’accogli? li tuo sembiante 
Sereno é ben , ma non commosso. Ah dunque 
Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio ! 

putì. Figlio , il contento 

Fra noi serba nel cielo altro tenore. 

Qui non giunge all’ affanno , ed c maggiore. 

Sci. Son fuor di ine. Tutto quassù ni’ è nuovo , 

Tutto stupir mi fa. 

j Emi. Depor non puoi 

Le false idee , che li formasti in terra , 

K ne stai sì lontano. Abbassa il ciglio ; 

Vedi laggiù d’ impure nebbie avvolto. 

Quel picciol globo , anzi quel punto ? 

Sci , , ' Oh stelle ! 

È la terra ? 

Emi. II dicesti. 

Sci. E tanti mari , 

E tanti fiumi , c tante selve, e tante 
Vastissime proviucie opposti regni , 

Popoli differenti, c il Tebro , e Roma? . . : 

Emi. Tutto è chiuso in quel punto. 

Sci. Ah , padre amalo , 

• Che picciolo , che vano , 

Che misero teatro ha il fasto umano ! 

Emi. Oh se di quel teatro 

Potessi , o tìglio , esaminar gli attori j 
Se le follie, gli errori , 

I sogni lor veder potessi , e quale 
Di riso, per lo più, degna cagione 
Gli agita , gli scompone. 

Li rallegra, gli affligge; o gPiunammora, 

Quanto più vii ti sembrerebbe ancora! 

Voi colaggiù ridete Quassù di voi si ride, 

D’ un fanciullin che piange, Clic, dell’età sul fine, 
Che la cagion vedete Tutti canuti il crine , 

Del folle suo dolor. • Siete fanciulli ancor. 
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Sci. Publio , padre , ali lasciate 

Ch’ io rimanga con voi. Lieto abbandóni 
Quel soggiorno laggiù troppo infelice. 

For. Ancor non è permesso. 

Fot. ' Ancor non lice. 

Pub. Molto a fiver ti resta. 

Set. Io vissi assai ; 

Basta , basta per me. 

Emi. Si, ma non basta 

A’ disegni del Fato, al ben di Roma , 

Al mondo, al cicl. 

Pub. Molto facesti, e molto 

Di più si vuol da te. Senza mistero 
Non vai, Scipione , altero 
K degli aviti e de’ paterni allori. 

I gloriosi tuoi primi sudori 
Per le campagne Ibere 

A caso non spargesti , e non a easó 
Porti quel nome in fronte 
Che all’ Affrica c fatale. A me fu dato 
Jl soggiogar si gran nemica; e tocca 

II distruggerla a te. Va ; ma prepara 
Non meno alle sventure 

Che a’ trionfi il tuo petto. In ogni sorte 
L’ istessa è la Virtù. L' agita , è vero , 

Jt nemico destin, ma non l’opprime; 

E quando è men felice , è più sublime. 
Quercia annosa su 1’ erte pentici 
Fra ’l contrasto de’ venti nemici 
Più sicura, più salda si fa. 

. Clic se ’I verno le chiome le sfronda. 

Più nel suolo col pie si profonda ; 
Forza acquista se perde beltà. 

Sci. Giacché al voler de’ Fati 
L'opporsi è vano , ubbidirò. 

Cas. Scipione, 

Or di sceligìere è tempo. 

For. Istrutto or sci ; 

Puoi giudicar fra noi. 

Sci. Publio, si vuole 

Ch’ una di queste Dee . . . 

Pub. Tutto ra’ è noto 

Eleggi a voglia tua. 

Sci. Deh mi consiglia , 

Gran gcnilor. 

Fmi. Ti usurperebbe, o figlio. 

La gloria della scelta il mio consiglio. 

For. Se brami esser febee , 
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Scipio, non mi stancar: prendi il momento 
In cui t’ offro il mio crin. 

Ma tu , che tanto 

Importuna mi sei , di’ ; qual ragione 
Tuo seguace mi vuol ? Perchè degg’ io 
Sceglier più te che l altra ? 
jr or . Ma che farai 

S* io non secondo amica 

L’ imprese tue? Sai quel ch’io posso? Io sono 
D’ogni mal , d‘ ogni bene 
L’arbitra colaggiù. Questa è la mano 
Che sparge a suo talento c gioie c pene , 

Ed oltraggio cd onori , , 

E miserie e tesori. Io son colei 
Che fabbrica , che strugge , 

Che rinnova gl’ imperi, lo, se mi piace. 

In soglio una capanna ; io, quando voglio , 

Cangio in capanna un soglio. A ine soggetti 
Sono i turbini in cielo , 

Son le tempeste in mar. Delle battaglie 
Io regolo il destin. Se fausta io sono, 

Dalie perdite istesse 

Fo germogliar le palme ; e , s’ io m adiro, 

Svelgo di man gli allori 

Sul compir la vittoria ai vincitori. 

Che più ? Dal regno mio 
Non va esente il valore , 

Non la virtù ; che, quando vuol la Sorte, 

Sembra forte il più vii , vile il più forte ; 

E , a dispetto d’ Asti ca , 

La colpa è giusta , l'innocenza è rea. 

A chi serena io miro, Ma , se a taluno io giro 

Chiaro è di notte il ciclo ; Torbido il guardo e fosco; 
Torna per lui nel gelo Fionde gii niega il bosco, 

La terra a germogliar. Onde non trova in mar. 


Sci. E a si enorme possanza 
'Chi s’opponga non v'e ? 

Cor. Si , la Costanza. 

10 , Scipio , io sol prescrivo 
Limiti e leggi al suo temuto impero. 

Dove son io non giunge 

L’istabile a regnar; che in faccia mia 
Non han luce i suoi doni 
Nè orror le sue minacce. E ver che oltraggio 
Soffrou talor da lei 

11 valor, la virtù; ma le bell’ òpre , 

Vindice de’ mici torti il tempo scopre, 

Son 10 , non è costei , 
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Che conservo gli imperi ; c gli avi tuoi. 
La tua Roma lo sa. Crolla , ristretta 
I)a Brcuno, è ver la libertà latina 
NeH angusto Tarpeo, ma uou ruma. 

Dell’ Aufìdo alle sponde 
Si vede, è ver, miseramente intorno 
Tutta perir la gioventù guerriera 
11 consolo Roman , ma non dispera. 

Anni baie s’ affretta j 

I»i Roma ad ottener 1’ ultimo vanto , 

E co’ vessilli suoi quasi 1’ adombra j 

Ma trova in Roma intanto 

Prezzo il terren clic il vincitore ingombra. 

Sou mie prove sì belle; e a queste prove 

Non resiste Fortuna. Ella si stanca • 

E al fin , cangiando aspetto. 

Mia suddita diventa a suo dispetto. 

Biancheggia in mar lo scoglio ; 

Par che vacilli , c pare 
Che lo sommerga il mare , 

Fatto maggior di sé. 


Ma dura a tanto orgoglio 
Quel combattuto sasso ; 

E ’l mar tranquillo e basso 
Poi gli lambisce il piè. 

Sci. Non più : bella Costanza , 

Guidami dove vuoi. D' altri non curo ; 
Eccomi tuo seguace. 

•f°r* ^ > doni mici? 

Non bramo c non xàcuso. 

... - , E il mio furore ? 

oc/, non sudo c non pavento. 


Jfor. 

Scipio, pentirti un dì, 

Pensaci , e poi decidi. 

Sci. 

Di’ che. sei l’arbitra 
Del mondo intero 
Ma noti pretendere 
Perciò P impero 
D’uu’ahna intrepida, 

D’un nobil cor. 

•Por. E v e mortai che ardisca 

Negarmi i voti suoi ? che il favor mio 
Non procuri ottener “ 


In van potresti , 

Guardami in viso ; 

* » 

Ho già deciso. 

Te , vili adorino , 

Nume tiranno , 

Quei che non prezzano , 
Quei che non hanno 
Che il basso merito 
Del tuo favor. 


Sci. 


Sì , vi son io. 


„ V 5 * * uvm IV/. 

lor. E ben , provami avversa. Olà , venite, 
Unibili disastri , atre sventure , 
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Ministre del mio sdegno : 

Quell’ audace opprimete ; io vcl consegno. 

Sci. Stelle , che fia ! Qual sanguinosa luce ! 

Che nembi ! che tempeste ! 

Che tenebre son queste ! Ah qual rimbomba 

Per le sconvolte sfere 

Terribile fragor ! Cento saette 

Mi strisci an fra le chiome , e par che tutto 

Vado sossopra ilcicl. No, non pavento, 

Empia Fortuna ; invan minacci ; in vano 
Perfida, ingiusta Dea . . . Ma chi mi scuote ? 
Con chi parlo ? Ove son? Di Massinissa 
Questo è pur il soggiorno. E Publio ? e il padre 
E gli astri? e ’1 ciel.? Tutto spari. Fu sogno 
Tutto ciò eli’ io mirai ? No , la Costanza 
Sogno non fu : meco rimase. Io sento 
Il Nume suo che mi riempie il petto. 

Y’ intendo, amici Dei: l’ augurio accetto. 
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LICENZA 


Non è Scipio , o Signore, ( Ali chi potrebbe 
'Mentir dinanzi a te! ) non è l’oggetto, 

Scipio de’ versi mici. Di te ragiono 
Quando parlo di lui. Quel nome illustre 
È un vel. di cui si copre 
li rispettoso mio giusto timore. 

Ma Scipio esalta il labbro, e Carlo il core; 

Ali perchè cercar degg'io Di virtù chi prove chiede, 
Fra gli avanzi dell’ obblio L’ odein quelli, in tele vede: 
Ciù che in te ne dona il citi? E l’orecchio, ognor del guardo 

È più tardo e rneu ledei. 

Coro 

Cento volte con lieto sembiante, 

Grande Angusto, dall’ onde marine 
Torni l’alba d’ un di sì seren : 

E rispetti la diva incostante 

Quella fronda che porti sul crine , 

L’ alma grande che chiudi nel scu. 
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SERENISSIMA ARCIDUCHESSA. 
* 

dama prima. 

DAMA SECONDA. 
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LA GARA. 


. SERENISSIMA ARCIDUCHESSA, DAMA PRIMA, 
DAMA SECONDA. 

ARCIDUCHESSA. 

Dove si accese in viso ? 

Dove, o ninfe , correre? 

1 DAMA PRIMA. 

A te. 

’ DAMA SECONDA. 

i Ne ascolta j 

E arbitra ti prepara , 

La nostra gara a terminar, ' 

ARCI DUCHESSA. , - 

Qual gara ì 

DAMA PRIMA. 

D’ un’ altra stella or che la Madre augusta 
Questo cielo arricchì, pensai con pochi • 

Armoniosi carmi 
Di mia gioia 1’ eccesso 
A lei far noto. ~ 

dama seconda 
Ed io pensai l’ istesso. 

. . ARCIDUCHESSA. 

Eseguitelo entrambe. 

DAMA SECONDA. , 

Ah non sia ver. 

x • * 

DAMA PRIMA. 

La compagnia m’invola 
La gloria d’ esser prima e d’ esser sola. 

Mutasi. T. Vh . • ■ * 
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'dama seconda* 

Giudica tu nel canto 

Qual più vaglia di noi, • ’ . *' 

DAMA PRIMA.” 

La vinta tacerà. 

Ar.CIDÙCriESSA. 

Come ! . . . Io . . . dovrei ! . 

DAMA SECONDA 

Tu sai , tu puoi , tu dei 
Calmar I’ emulo sdegno 
nostri petti accolto. 

ARCIDUCHESSA. 

E ben , si faccia. Incominciate : ascolto. 

DAMA SECONDA. 

» Tu , che tutte conosci 

j> Dell’ altrui «cor le vie, senza eh’ io parli, 

» Del mio gradisci augusta Donna, i moti. 

» Esprimerli io non, so; sol dir saprei 

>> Che bramai', clic temei; che scj misura 

j> Della gioia , che or sento , ' - 

» È il timor die provai nel tuo cimento. 

Pastorella al colle , al prato 
Fresco umor dal cielo implora: . 

E poi trema e si scolora 
Quando vede lampeggiar. 

Per altrui, per mio contento. 

Tale anch'io co’ voti mici 
Affrettai quel gran momento 
Che mi fece palpitar. • 

DAMA PRIMA. 

Della compagna il canto 
Qual ti sembrò? 

ARCIDUCHESSA. 

La tua compagna è tale. 
Che , a dirti il ver , la temerei rivale. • 

DAMA PRIMA. 

Dunque della vittòria 

Tu vuoi che io già diffidi? t . •• 

arciduchessa. 

. Convien prima eh' «io t’oda. 

.DAMA PRIMA. 

• Odi e decidi. 
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« Della nostra felice 

« Adorahil sovrana al dubbio paSso 

j> Ogni specie il mio cor. provò d’affetto; 

5) Tenerezza , rispetto , 

Impazienza, amor, gioie, speranze, 

» Ma non timor. Che , ingiuriosi al cielo , 

» Del poter degli Dei 
» Poco Gdò chi palpitò <pèr lei. 

Era pcnsicr de’ Numi * Chi può tremare allora 

Serbar- gelosa in quella ' Che tutto il ciclo è intorno 
L’opra più grande c bella Alla feconda aurora 

Che di lor mano usci. Che partorisce il di ? 

dama seconda. 

È tempo , 0 princfpessa ; ’ • 

Di terminar la nostra gara. 


ARCIDUCHESSA. 


• È duro . 

Il giudicar fra voi. Quella che ascolto 
Sempre irti par la vincitrice. Io trovo 
Oggi nel vostro ca^to 
Un non so che, che mi rapisce, e quasi 
M’ invita ad imitarvi. 


Mi tradirà. 


. DAMA PRIMA 

, ' * 4 

Ah si. - ‘ 

ARCIDUCHESSA. ♦ 

La voòe 


DAMA SECONDA. 

No; .quel desio che senti 
Promette sicurtà. 1 




V- 


ARCIDUCHESSA. ' i t 

Dunque si tenti. , 

» Lunga stagion , tu u sai , * 

» Augusta genitrice, * y ; ; 

» Stanca languì fra’ labbri -miei la voce s 
» Pur oggi ( io non so come ) 

» Di nuovo il tùt» bel nome 
M Vi torna a risuonar. Pietoso il cielo 
• » Rende, all'uopo maggiore, i .* ' 

« A me la via di palesarti il core. 

Queste sonore voci , ‘ ' Non ti sdegnar che speri 

Che ritornar mi senti , Graditi i propri accenti 

Son teneri portenti ’ .. Chi tutti i suoi pensieri , 

D’ un rispettoso amor. Chi ti consacra il cor. 

‘ . -i >• 1- - * . . 
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DAMA SECÓNDA. 

Ilimanti in pace. 

DAMA piuma. 

‘Addio. 

ARCIDUCHESSA. 

Dove ?* Lasciarmi 

Entrambe in questa guisa ! 1 . • 

Perchè ? - ' 

DAMA SECONDA. 

La nostra lite è già decisa. 

. ARCIDUCHESSA. 


Nulla diss’io. 

DAMA PRIMA. 

Disse il tuo canto assai 
Che noi dobbiam “tacer. * \ 

ARCIDUCHESSA. ' 

La Madr^ augusta , 

No defraudar non voglio 
Del piacer d’ ascoltarvi. 

DAMA PRIMA.’ 

Io non mi sento 

Tanto coraggio in sen. 

DAMA SECONDA. 

Perdona. Addio. 

. i 

AnCIIUTCHESSA.' 

Udite. Il canto mio 
Piacciavi alme» * di secondar.’ 

dama seconda: 

• . Se vuoi , 

Questo eseguir ben si potrà. 

DAMA PRIMA. 

Proponi : 

Pipcterem fedeli . , . 

Quanto sarà dalle tue kbbra espresso : 
boi Lu- eco al tuo canto è a noi permesso. 


t 
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ARCIDUCHESSA. ' " ARCIDUCHESSA: 

Lunga età serbate in lei , Lunga età dal* suo bel core 
Giusti Dei , la gloria vostra Ad unir chi regna apprenda 
E l’altrui felicità. La prudenza. ed il valore , 

La giustizia e la pietà. 

A TRE. A TRE. 

Lunga età serbate in lei : Lunga età serbate in lei , 

Giusti Dei, la gloria vostra Giusti Dei', la gloria vostra 
E 1’ altrui felicità. * E l’ altrui felicità. 


f 



\ 
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DI RISPETTO E D’ AMORE. 
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IN terlocutori. 


I 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 


ARCIDUCHESSA SECONDA. 
ARCIDUCHESSA TERZA. 
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TRIBUTO. 

• • 

DI RISPETTO E D’ AMORE. 

r '.'...è 


ARCIDUCHESSA PRIMA , SECONDA b TERZA. 


arciduchessa prima. 

(jTbrmake, il tempo fuggc, 

E risolver conviene. In questo giorno* ' 

Superbo del nata! del padre angusto , ‘ 

Di nostra mano intesto, 

Pegno d’ amore e di rispetto , un serto 
Di recargli in tributo 
Si destinò fra noi ; ma di quàl frónda 
Esser debba e perche fra noi deciso * 

Finor non fu? Proponga 
Ciascuna e si risolva ; 

Ma non tardiam. Spesso si perde il buono. 
Cercando il meglio. E a scegliere il sentiero 
Chi vuol troppo esser saggio, 

Del tempo abusa e non fa mai viaggio 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Io proporrei ; ma troppo 
Dubito di me stessa. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Io no } non trovo 

Ragion di dubitar. Sul trono augusto 
Non siede il padre ? E delle auguste fronti 
Se T alloro fu sempre 
L’ornamento, il decoro , 

Perché di tanto onor fraudar 1’ alloro ? 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

Io contraria non sono. . " 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Ma quai debbano al dono 
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25 TRIBUTO DI RISPETTO 

Ossequiose voci essere unite 
Convita pensar. 

ARCIDUCIIESSa TERZA. 

T.ntto pensai : sentite. 

Come il folgore rispetta E quel verde, eh’ ci non perde 
«Questo ramo fortunato, Mai per gel o per ardore, 

Te rispetti, o padre amato, Sia l’esempio, o genitore, 

Del destin la crudeltà. - Della tua felicità. 

arciduchessa prima. 

JÈ affettuoso , e. giusto, * ■« 

Adattato è il pensici 1 . 

arciduchessa seconda: 

' Si , ma , con pace 1 

JJcJIa germana ,• e assai comune. Ognuno 
’ Di Cesari parlando , 

Penserebbe all’ alloro. Io bramerei 
Qualche idea più sublime e pellegrina. * ■ 

, ARCIDUCHESSA PRIMA. 

Spiegati pur. • 

arciduchessa seconda: . • 

La fronda 
Del pioppo io sceglierci. 

ARCIDUHÉSSA TERZA. 

Del pioppo I o cijr» 

Germana, ho gran bisogno 

D’ essere istrutta, lo questo nome ancora 

Non ascoltai. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

L’illustre fronda è questa 
Che adombrava le tempie al grande Alcide ; 

Con questa al crin si vide 
Trionfar d’Acbeloo, 

Vincer l’Idra Lcrnea , • ' 

Cerbero incatenare, e far del pianto 
Col nuovo ardir si grande insullo al regno. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Oh ! a tanta erudizione io non m’ impegno» 

ARCIDUCHESSA PRIMA, 

Hai già le voci in mente 
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ARCIDUCHESSA SECONDA. 


Che accompaguiu 1’ offerta 


Padre, V erculea fronda 
Non Ì9degnar da noi : 
Scarsa de’ inerti tuoi , 
Ma nobile mercé. 

E ben ? (i) 


Eccole. Aliente. 

D’ Alcide in su le chiome 
Sol verdeggiai - si vide; 
E or fia superbo Alcide 
Che da lui passi a te. 


ARCIDUCHESSA PIUMA. 


Grande è il pensier'; nobile il giro. 

ARCI DUCHESSA SECONDA. 

Tu non parli però. ( 2 ) 


ARCIDUCHESSA TERZA.. 

Taccio ed ammiro. 

• . ✓ . .* • 

1 * • 

Arciduchessa seconda. . - • . 
Dunque resisti a questa. 

Arciduchéssa prima. 

j : . . Udite ; e scusi 

Di voi ciascuna il mio candor. Per tutti 1 

È colpa 1’ adular ; ma tradimento « 

Saria fra noi. Certo è sublinic , e grande 
L’ uno 1’ altro pensier ; ma’ qualche inciampo! 
Trovo in entrambi. Offrirgli uu lauro? Ei 1 ebbe 
Già dalla man clic regge ' . 

E de’ regni il destino e de’ regnanti. 

L’ erculeo serto offrirgli ? Il suo valore 
Spiegherassi cosi ; non le sue tante , 

Clic mai non chbc Alcide , ^ 

{ 'Pacifiche virtù. ■ 

• ■ »- . arciduchessa seconda. 

Come vorresti 

Destare idee cosi fra lor diverse 
Con un simbolo solo ? 

arciduchessa prima. 


v Intreccerei 

Al frassino di Marte 
Gli ulivi di Minerva. E dirci quanti 
In pace e fra le squadre 
Di cittadin , di pache , 

(1) All’arciduchessa prima, (a) All’ arciduchessa terra. 


gitized by 



TRIBUTO DI RISPETTO 

Di duce e di guerrier pregi in Ini sono ; 

«Jon questi accenti accompagnando il dono i 

Questo , o padre , in dono offerto 
Doppio serto il crin t’ onori $ 

Degno cambio a’ tuoi sudori 

Che l’han fatto germogliar. • • • 

Deh l’ accetta in lieto aspetto ; 

Non te l'offre un cieco affetto £ 

Nè fa torto a quegli allori 
Che sapesti meritar. 

arciduchessa seconda. 

Di te degno è il pensiero, 

Ed è degno di lui. 

« 

ARCIDUCHESSA TESTA ' 

Dono più belli* 

••Offrirgli non si può. , 

• < 

ARCIDUCHESSA PRIMA, 
ì • 

No , non è questo r ■ 

Germane -, il più bel dono 

Ch’ egli aspetta da noi. .Di noi chi Vuole * 

Ch’ ei l’ami e l’abbia in pregio, ' 

Sei proponga in esempio , e a lui somigli - t 

11 più gradito fregio 

Sempre d’ un padre è la virtù de’ figli. 

A TRE. 

Ab cosi lieto giorno E quando fa ritorno 

11 giro suo rinnovi _ Più degne ognor ci travi 

Ben cento volte ancor. Di tanto genitor, 
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TENEREZZA 


•rQtoiQxtfO* 1 



INTERLOCUTORI 


l 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 


ARCIDUCHESSA SECONDA. 


arciduchessa TERZA. 

i '/ » Y ' V* 4x - -, J 


* 
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XiA RISPETTOSA 


TENEREZZA. 

* 

» 


ARCIDUCHESSA PRIMA , SECONDA e TERZA. 


ARCIDUCHESSA. TERZA. 

, I 

P e nciii tanto , o germana ? 

Sei tacita e pensosa ? 

AUCIDUCHESSA SECONEA. 

E perchè tanto ' . 

Sei tu lieta e ridente.? 

. ARCIDUCHESSA TERZA. , ' ‘ 

. , In si gran giorno 
Esser lieta non deggio ! 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

. In di si grande 

Io non deggio tremar ? 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

• _ . L augusta Madre 

Or. or vedremo. 

* ARCIDUCHESSA SECONDA.' 

. E. or or la Madre augusta 
Farem forse arrossir. 

ARCIDUCHESSA terza. 

c ’/ • Perdona ». è questo 

Eccesso di timore. 

Arciduchessa seconda. • 

■ * È. il tuo,, perdona 
Eccesso di fiducia. 

ARCIDUCHESSA terza.' 

Al fine io spero . .‘ 
arciduchessa seconda. 

Io temo al fin . . . 

ARCIDUCHESSA prima. 

Non più contese ormai; 
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ARCIDUCHESSA seconda. 

Odi . . . 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Ascolta ... 

ARCIDUCHESSA PRIMA. 

Ah non più : tutto ascóltaj. 

Quel timore è rispetto , 

È amor quella fiducia; affetti entrambi v 

Degni del nostro cor. Ne sento anch’ io 
Le soavi vicende ; 

>la so che tropi» audace 
Fotria tanni l’ amor : so che il timore 
Opprimer mi potria ; perciò procuro 
Che , se mi sprona quel , questo mi regga j 
E 1’ eccesso dell’ un 1’ altro corregga. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Pretendi assai. 

ARCIDUCHESSA tèrza. 

Diffidi arte è questa. 

ARCIDUCHESSA PRIMA'. 

No. Se 1’ amor mi desta 

Troppa fiducia in seno » . „ 

lo penso alla sovrana , c mi raffreno ; 

Se ra’ affanna il timor fra le bell’ opre 
Oh' io medito o maturo , 

Mi ricordo la Madre , e m’ assicuro. 

' ARCIDUCHESSA SECONDA,. 

Ma qual maestro insegna 
A dar legge ai pensieri ? 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Assai dovrebbe 

Esser abile c destro. 

ARCIDUCHESSA PRIMA. • 

•Il materno sembiante è il gran maestro. 

Al mirar quella fronte, . 

In cui di maestà cinta si vede • 

La virtù più severa , 

Qual è quell’alma altera 

Che non senta rispetto? Al dolce sguardo > 

. Che i suoi materni affetti 

Di pietà , di clemenza altrui rammenta , 

Quel barbaro qual è che amor non senta. 

arciduchessa seconda. 

Dunque alla Madre augusta 
Perché ancor non corriam ? 

arciduchessa terza. 

Negli occhi suoi 

Ad erudirsi il mio pensicr già vola. 

arciduchessa PRIMA. 

In cosi eccelsa scuola • . , 



tenerezza. 
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ARCIDUCHESSA, terza: 
Da maestri si cari . . . 


A TRE. 

Qual sarà la virtù che non s’ impari ? 


ARCIDUCHESSA PRIMA, 

Ah lunga età per noi 
Benigna i lumi giri : 
Tutto da’ lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 

ARCIDUCHESSA SECOBDA. 

A lunga età per noi 
Benigna i lumi giri. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Tutto da’ lumi suoi 
-Apprenda il nostro cor. 

A TRE. 

Tutto da’ lumi suoi 
Apprenda il nostro cor. 


ARCIDUCHESSA PRIMA, 

Rispettto all’ alma inspiri , 
Amor ci desti in petto j 
Ma un tenero rispetto, 
Ma un rispettoso amor. 

ARCIDUCHESSA SECONDA. 

Rispetto all’ alma inspiri ; 
. Ma un tenero rispetto. 

ARCIDUCHESSA TERZA. 

Amor ci desti in petto , 
Ma un rispettoso amor. 

A TRE 

Ma un tenero rispetto ; 
Ma un rispettoso amor. 


\ 


Mbtast. T. VI. 


a 
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FRA LE TRE DEE 
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GIUNONE. 


P ALL ADE» / 

CENERE. 

IMENEO. 


MERCURIO. 


Cono di Gemi seguaci delle Deità: 



»%»»%»•> »» Si > » 


mnln i 1 — rr »<V 


LA PACE 

USA ILI wm Bll« 

«P» l#»l 

FESTA TEATRALE. 

La scena rappresenta la ridente e luminosa reggi'a d” Imeneo , distia- 
fa ed ornata con vari simboli dui Nume. Si veggono in essa Giuuo. 
ue , Pallade , Venere, Imeneo e Mercurio , con folta schiera di Ge- 
nti loro seguaci cosi dai lati che ne’ lontani; tutti sopra bassi grup- 
pi di nnvole diversamente situati. 

IMENEO , GIUNONE , PALLADE , VENERE e MEO- 

CURIO. 


ìme. Vjhe miro ! Onde avvien mai 

Che in questo dì delle tre Dee maggiori 
L’ eletta schiera i miei soggiorni onori ?' 
Giu. Il messaggier celeste 
Potrà solo appagarti. 

Pai. , Egli per cenno 

Di Giove a te ne guida. 

V*n. E fin ad ora t 

Del cenno la cagion da noi s‘ ignora. 

Ime. Graude esser dee ! 

Tutte le cure impegna 
Della terra e del ciel. 

Ime. Dunque , se vuoi 

Che le leggi da noi 
Sian di Giove eseguite , 

La gran cagion palesa. 

Mer. Eccola; udite; 

Alla pianta immortai , che co* reali 
Floridi rami suoi due mondi adombra, 
Oggi han deciso i fati 

Che un ramoscel s' innesti ; onde d’ eccelsa 
Numerosi germogli ognor feconda 


f 
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LA PACE 


A quel che fu con 1’ avvenir risponda. 

Là su la Parma al ratnosccl felice, 

Eletto in citi, già va scherzando intorno 
La dolce, lusinghiera „ 

Aura di primavera ; e mentre a lui 
Fausto i suoi raggi ardenti 
Tempera il sol ; mentre a nutrirlo amica 
In rugiadoso umor l’alba si scioglie, 

Spiega le prime foglie ; e già . . . 

Ime. Ragioni 

Della reai donzella , 

Che ambiziosi sua chiamano a gara 
L’ Italico , P lbero , 

Il Franco abitalor? . 

Mer . Sì , del più degno 

Frutto di nostre cure, 

Di Luisa io ragiono. 

Ime. Ah tutto intendo. 

D’ annodar sì grand’ alme 
A me tocca 1’ onor. Superbo io volo 
li cenno ad eseguir. 

Mer. Fermati ; ancora 

Il cenno non esposi. Lina a tai nozze 
Delle maggiori Dee convien , Io sai , 

Che la pronuba sia. Giove m’iinpose 
Perciò condurle a te. 

Ime. t Ma qual di loro 

È la scelta da lui! 

Mer. Consorte e padre, 

Fra l'egual tenerezza ' 

Risolversi ei non sa. Tutto a te cede 
Della scelta il poter : ma nella scelta 
Guardati d’ arrestarti : 

L’ opra non soffre indugio : eleggi e parti. 

Ime. Ch’ io scelga !- Ma come Chi scorger si Vanta 
Da me lo presumi , Qual morto è maggiore , 

Se il Nume de’ Numi Fra tanto splendore, 

Decider non sa ? Fra tanta beltà ? 

Pai. Imeneo , che si pensa ? 

yen. A che sì lento , 

Tardi a compir di tanto mondo i voti ? 

Ime. Ma il dubbio ... 

Giu . Il dubbio ! E chi potrebbe ardita 

D’ impiego sì sublime 
Contendermi l’onore ? Ove si tratti 
Di regie nozze , una rivai dovrebbe 
I)el Regnator de’ Numi 
Tollerar la consorte ! E chi sostiene, 

Se pur quella io non sono , 
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' La maestà d’ un trono , 

La grandezza , il poter i Chi può vantarsi 
Dispensatrice al par di me d’ onori , 

Di forze e di tesori ? Io son , che in fronte 

Moltiplico ai monarchi 

Le temute corone : io , che raccolgo 

Di loro allo splendor quanto di raro 

Welle rupi o fra Tonde 

E la terra produce , e il mar nasconde. 

E pur si dubitò ? Benché or si scelga 
Me fra T emulo stuolo , 

Già insoffribile oltraggio è il dubbio solo. 

$i j la più fiera è questa , M’ offenderebbe meno ' 

Onde insultar mi sento, Un temerario orgoglio. 

Fra cento offese e cento Se la corona e il soglio 

Ch’ io tollerai fin or. Mi contrastasse ancor-. 

Ime. L’impero di quei detti, 

La maestà di quel reale aspetto 

Imprimono rispetto. A lei dovuto, * * 

Mercurio , non ti sembra 
Della scelta T onor ? 

Mer. Qui messaggiero , 

Npn giudice son io. 

Ime. Dea degli amori , 

' Tu vedi ... % 

Ven. Io veggo assai. 

Ime. Diva d’ Atene , 

Deb non prendere a sdegno . . . 

Pai. Io sdegno 1 E quando 

La* taccia di sdegnosa 
Fallade meritò ? Chi agli altri insegna 
De’ contumaci affetti 
Gl'impeti a raffrenar, tanto potrebbe 
Di se stessa scordarsi ? 

No, temerlo non dei. L’onore, a cui 
Venni proposta anch’io. 

Più meritar che conseguir desio. 

Scegli pur qual tu vuoi ; ma te non mova 
Ciò che udisti da lei. Grandi i regnanti 
Non rende il fasto solo , 

L’ opulenza , il poter : l’ uso di questi 
Da me s’ impara. E ricompense e pene 
Io loro insegno a dispensar : sul trono 
E cittadini e padri i 

Divengono per me. Per me , più c3ro 
E lor T altrui che il proprio bene : io renda, 

Cou felice vicenda 

Di scambievole amor , soavi a pieno 

Ai re le cure ed a* soggetti il freno. 
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So tnUo questo è poco , , 

Parti con lei ; nè dubitar che il torlo 
Scomponga la mia pace. 

Seduca il mio dover. Sudai lin ora 
Del Garzoti generoso > 

La gran mente a formar; fin or sudai 
Dell’ eccelsa donzella 
A nutrir le virtù. Maestra e madre, 
lo lor fui sempre appresso ; 

E , negletta da tc , farò 1’ iste&so. 

Io farò che ognun gli ammiri: Fin che in cielo il sol si aggiri, 
lo farò che ognun gli adori: Calcherò le sponde ibere ; 

Germogliar de' Genitori E il soggiorno delle sfere 

Tutti i pregi in lor farò. Io per lor mi scorderò. 

/ 

Ime. Dal suo, perdona, o Giulio, 

Saggio parlar sou vinto. 

Pallade , undiam. 

Giu. ( Che ascolto! ) 

F cn. Ove con lei , 

Ove corri , Imeneo ? 

Ime. ; L* anime eccelse 

Insieme ad annodar. Giove ne affretta ; 

Pallade , non tardar. 

Ven. Pallade , aspetta. ' 

Pul. Che vuoi ? 

yen. < Già che d’impiego 

Fra noi cambiar si dee : prendi il mio cinto : 

Della notte e del di ti splenda in fronte 

L’ astro mio percursore ; a me tu cedi 

L’ elmo , 1’ egida e 1’ asta ; c siati diverse 

Le nostre cure in avvenir. D’ Amore 

Tu nelle altrui pupille 

1 dardi asconderai : dovrai d’ un volto 

Con le grazie innocenti 

Adorar la beltà ; destar ne’cuori 

Teneri moti ; e i lieti 

Talami fecondar. Sarà mio peso 

Guidar 1* alme ritrose 

Per le vie disastrose 

Di rigida virtù ; de’ fogli antichi 

Spiegar gli arcani ; e soggiogar ne’ petti 

La tirannia de’ ribellanti affetti. 

Nuovo saremo entrambe 

Spettacolo e gentil. Su ; che ne arresta 1 

T u , vezzosa e ridente , 

Va per gli amanti a fabbricar catene : 
lo, severa e prudente, 

"Vado le scuole a rinnovar d’. Atene. 
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Ecco, amanti, il vostro Nume; La festiva alata schiera 
A lei sola offrite il core ; D’ Amatunla e di Citerà 

Più non è la Dea d’ amore Or da lei nuovo costume , 

Or la vostra Deità. Nuove leggi apprenderà. 

Ime. ,lndeguo di perdono, 

È ver , sarei , se al talamo dovesse 
Andar per colpa mia la regia sposa 
Senza la Dea d’ amor ; ma di Giunone 
La maestà m’arresta, e m’innamora 
Dell' altra la virtù. Deh mi consiglia , 

Celeste messaggiero. 

Mer E il mio consiglio . . 

Che si tronchi ogni indugio. Assai fin ora 
Fi rea la tua tardanza. A tu non sai 
Qual momento ritardi ! Impazienti , 

Su gli estremi del mondo opposti lidi , 

Cento popoli e cento 

Anelano al contento 

Di veder già formato 

L’ innesto sospirato , onde germogli 

La lor felicita. Gli abitatori 

Tutta già son delle rotanti sfere , 

In festivo tumulto. In lieto aspetto 

Fausti piovono già gl’ influssi loro 

Tutti gli astri benigni. Ah non sia vero 

Che delle tue dubbiezze 

L’importuna vicenda 

Più tanto ben , tanto piacer sospenda. 

Senti che ognun ti chiama ; Deh secoudiam la brama 
Sai che ciascun t’ aspetta : Di tanti regni e tanti ; 

Ah la tua scelta affretta; Deh non perdiam gl’ istanti 
Non vacillar così. D’un si felice dì. 

line. Sì , partirò ; ma delle Dee rivali 

Son tròppo i merti eguali , e d’ esse alcuna 
Trascurar non saprei. Vepgano tutte ( 

Mcca alla reggia ibera , 

E sian pronube insieme. Il nuovo esempio , ; - 

Finor non visto altrove , 

Sarà degno del nodo e caro a Giove. 

Più limpida , più bella E quanto un dolce affetto 

Ostenterà la face S’ adorni in regio petto 

Con la grandezza in pace , Comprenderà da quella 
Con la virtude Amor. Ogni bennato cor. . 

cono E TUTTI FOOR CHE GIUNONE. 

Ali la gara più dubbie non renda 
Le dolcezze d’ un giorno sì lieto : 

Ah s’ adempia si giusto decreto; 

La bell’ opra si yoli a compir. 
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LA PACE 

/ 

Sol di gioia fra noi si contenda : 

Già finora pur troppo fu lento 
Il momento del nostro gioir. 

A ler. Saggiamente bai deciso. Aniliam. 

Pai. Son pronta. 

P'en. Lieta io segno Imeneo. 

fller. Giuno , or che pensi ? 

Come a te sola ancor non brilla in volto 
11 giubilo comun ? Qual mai ritegno 
Immobile or ti fa ? Qual fosca cura 
La maestà del tuo sembiante oscura ? 

Deb su quel ciglio Gli sdegni restino 

L’ire funeste Sommersi in Lete; 

Più non minaccino Al fin si destino 

Nembi e tempeste , Cure più liete , 

Più non sospendano Più liete immagini 

Tanto piacer. Nel tuo pensier. 

Ime. Ma parla, o Dea di Samo. 

Pai. Ah rompi almeno 

Quel silenzio ostinato. 

Giu. E tu sci quella , 

Palladc , clic mi sprona ? E onor si grande 

Divider si tranquilla- 

Con Venere potresti ? Il pomo antico , 

L’ingiusta del sedotto 

Giudice Ideo già ti fuggì di mente 

Oltraggiosa sentenza l In si bel giorno 

Se una compagna al ministero illustre 

Io regina de’ Numi 

Ho da soffrir , Pallade sia j ma ch’io 

Egual mi vegga al fianco 

L' usurpatrice ardite ! A questo segno 

Della mia non mi scordo 

Oflèsa maestà. Bastan gl’ insulti : 

Ho tollerato assai. No j Citcréa, 

A trionfar del mio 

Invendicato ancor scorno primiero , 

Ai rcal non verrà talamo ibcro. 

Ad annodar costei A delirar con lei 

Vada i volgari amanti: Basta che i folli alleiti ; 

De’ Nomi e de' regnanti Destar subì Uni affetti 

Lasci la cura a me. - Di sua ragion non è. 

Mer. Negli animi celesti 
Regima l’ ire cosi ? 

Ime. Questo mancava 

Novello inciampo ! 

Pai. E a sì remote offese. 
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Giuno , in di sì giulivo 
Puoi volgere il pensiero ? E invendicata 
Osi chiamarli ancor ? Lievi vendette 
Furon dunque per te Troia. in faville; 

Dietro il carro d’ Achille 

Lo strascinato Ettorre ; a terra sparse 

Le mura , opra de’ Numi ; al greco acciaro, 

Fra 1’ orror d' una notte , esposta intiera 
D’ Assaraco la stirpe; il gonfio e onusto 
D’armi, di spoglie e di guerrieri estinti, 

< Tardo Scamandro ; un desolato impero ; 

Di Priamo il mesto fin ; d’ Ecuba il pianto ; 

E il travagliato tanto , e in tante guise , 

Su la terra e sul mar, figlio d’ Ancliise ? 

Ah l’odio pertinace 

Abbia un termine al fin. S’ oggi non puoi, 

Quando vincer potrai gli sdegni tuoi? 

Estinto ha Giove il fulmine : 

Marte deposte ha l’ armi : 

Non suona in aria un turbine , 

Non v’ è procella in mar. 

Tu nel comun diletto 
Sola non ti disarmi ; 

Tu sola ancora in petto • 

L’ire non sai calmar. 

Ime. Che risolver si dee ? Quell’ alma altera 
Tenor non cangia. ^ 

Mer. Ab volano gl’ istanti : 

Parti , Imeneo. - • . 

Ime. Come partir ? Confuso 

Tanto son io . . . Deh torna a Giove. Ei sciolga 
Con un suo cenno i nostri dubbi. 

V eri. Ah ferma ; 

Non perdiamo i momenti : io , se mi udite ; 

I nodi troncherò di si grati lite. 

Ime. Che dir potrai ? 

yen. Quando il conteso pomo 

Tanta gara nel cicl destò fra noi, 

Della rcal Luisa adorna e altera 
La terra ancor non era. Il suo natale 
Ogni dubbio ha deciso. È a lei dovuto 
L’ onor di possederlo. E .se fili ora 
Questo possesso solo 
Fu nel nostro rancor I’ unico oggetto , 

Cessando or la cagion , cessi 1* effetto . 

Mer. Ah si. 

Ime. Tornate in pace , 

Belle Diyc , una volta. 

Pai. A così grandi 

« * 
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LA PACE 


Ragioni oppormi non saprei* 

[Giu.. Ne sento t 

Tutta la forza anch'io. 

'Veri. Qual di noi debba 

Presentar l’aureo pomo 
Di propria mano alla donzella augusta 
A decider rimane. Io, lo sapete , 

Possedilrice ognor, sia merlo o sorte , 

Fin qui ne fui ; ma . , . 

Giu. Tu pretendi? . . . 

Veti. Ascolta : 

Tutto io non dissi ancor. Ma il grande impiego 
A ministra è dovuto 
Più sublime di me. N’abbia l’onore 
La regina de’ Numi , 

La consorte di Giove , 

La più degna fra noi. Ricevi amica 
11 deposito illustre , 

Giuno , da me ; né ti rimanga in mente 
Del contrasto primicr neppur 1’ idea. 

Pai. Oh dolce ! 

Ime. Oh generosa ! 

Mev. Oh amabil Dea f 

Veri. Ah con me ritorna in pace , 

E a desiar felici ardori 

Con Je Grazie e con gli Amori 

Tua seguace aneli’ io verrò. 

A vantar novelli onori 

Guida tu la nostra schiera: 

Di si degna condotlicra 
Le bell’ orme io premerò. 

Ime. Ornamento del mondo, 

Delizia de’ mortali e degli Dei 
Veramente tu sei , 

Bella madre d’ Amor. 

Jller. Clic mai sarebbe 

Senza il placido tuo benigno Nume 
La terra , il ciel ? 

Pai. Tu sola , 

Giuno , non parli ? Ancora 
Forse il tuo sdeguo . . . 

Giu- , Ah non è sdegno il mio 

Silenzio. È gratitudine, contento, 

Tenerezza , stupor. Venere , ah vieni , 

Vieni al inio sen. Chi oppor potrassi a questa 
Dolcezza vincitrice , > 

Clic Giunone innamora? Ah qual poss’io 
Renderli', o Cilerea, 

Degna mercè?. 
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y e n. Degna mercè mi rendi - 

Se tronchi ogni dimora. Andiam ; seconda 
L’ impazienza universal. 

Giu. Non meno 

Che agli altri è la dimora a me molesta. 


Mer. Parti am. 
Pai. 

Giu. Spiega 1- ali 
S J^en. 


Nulla or ne arresta. 

, Imeneo. 

Scuoti la face. 


TUTTI 


Or la Terra è felice , il Cielo è in pace. 


Coro 


Ah giunse pur l’aurora 
Del giorno sospirato , 
Che vede il fin bramato 
Di gara si crudcl. 


Ah sia solenne ognora 
Un di cosi giocondo, 

' Che rende lieto il monda,. 
Che mette in pace il cieù 


y 
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ARGOMENTO. 


-£ n tutto il vastissimo impero cinese è celebre anche 
a' dì nostri dopo tanti e tanti secoli i eroica fedeltà del - 
l’antico Leango. ’(i). 

In una sollevazione popolare , da cui fu costretto a 
salvarsi con l’ esilio l' imperatore Livanìo suo signore , per 
conservare in vita il piccolo Svenvango , unico resto della 
trucidata famiglia imperiale , offerse Leango con lodevole 
inganno alle inumane ricerche de' sollevati , in vece del 
reale infante , il proprio figliuolo ancór bambino da lui nel- 
le regie fasce arti fiziosamente ravvolto , e sostenne a dispet- 
to delle violenti tenerezze paterne di vederselo trafigger su- 
gli occhi , senza tradire il segreto. 

Il Padre Du Halde ne’ Fasti della Monarchia Cinese, ed 
altri. 


(i) Nella Storia Tehao-Kong. 
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INTERLOCUTORI 


LEANGO , reggente dell’ impero cinese: 

SIVENO, creduto figliuolo di Leango , amante di Lisinga. 


LISINGA, principessa tartara, prigioniera de’ Cinesi , aman- 
• te di Siveno. 


1JLANIA j sorella della medesima , amante di Minteo. 

M1NTEO , manderino d’armi , amante di Ulania , amica di 
Sivcno. 


L' azione si rappresenta nel recìnto della residenza 
imperiale , situata a quei tempi alle sponde del fiume Velo 
nella città di Sin ganci , capitale della provincia di Chetisi. 
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V EROE CHIESE. 

• • ’ 1 
• * 

ATTO FRI M 0. 

/ 

. • ^ • l 

SCENA PRI M A. .* 

** „ ♦ ì . • 

• • J '■ • * * 

Appartamenti nel palano imperiale destinati alle tartare prigioniere ,• 

distinti di strane pitture , di vasi trasparenti., di ricchi panni , df 
vivaci tappeti e di. tutto ciò che serve al lusso ed Alla delizia cine- 
se. Tavolino e sedia da un lato. -> . 

< * ’ . \ , # V» . . , . . * 

L1S1ISGA ed U L A N I A j Nobili- tartari dei quali uiio ingi- 
nocchiato innanzi a Lisinga in atto di presentarle una 
lettera. ' . • ... ■ , ' 

. ' Lis. Dot* reai genitore (i) • * . 

1 caratteri adoro./ „ \ * 

I cenni eseguirò. Quando dobbiate 

A lui tornar, farò sapervi. Andate, (a) 

Oh D.o ! 

V la. Leggi , o germana v 

' Del padre i sensi.. < 

Lis. Ah, cara Ulama! ah troppo 

Senza legger gl’ intrudo ! Ecco ristante . 

Che, ognof temei. Partir dovrem : quel foglio 
Senza dubbio ne reca 

II comando crudele. Or di’ , se a torto 
Le novelle di pace 

Mi facevan tremar. •’ * 

Ulq. Termina al fine •: 

- .... - . 

(l) Prende la lettera. 

(») Partono i Tartari dopo gli attedi rispètto ili lor nazione, lu- 
singa depone la lettera sul tavolini. 

Mnrjsr. t. n. ’■ _ '4 
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V EROE CINESE 


La nostra schiavitù* Fa patria , il padre 
.Al iìn si rivedranno. Amata erede '• 

Tei del taratalo soglio , alle speranze 
v Ui tanti regui al fin ti < rendi ; al fine 
Torni agli onori , alle grandezze in seno. 

Lis. Si, tutto è vèr; ma lasccrò Siveno^ 

Una. Ma la reai tua mano 

Sai clic non è per lui, sai che nemico, 

Sai clic suddito ci nacque. 

Lis. • , . . Io/ so che l’ amo ; 

So che n’ e degno assai \ che il primo è stato , 
Ch’ è l’unico amor mio , 

CJie l’ultimo sarà ; che se da lui 
Barbaro mi divide , 

Senza sa pelilo, il gcnilor in’ uccide, (i) 

JJla. Odi, o Lisiuga , e impara 

Da ine fortezza, lo por Miiilco sospiro , 

K Minlco non lo sa: forse per sempre 
• Or da Itti ini scompagno ; 

; Me ne sento morii - , ma non mi lagno. 

Lis. Felice de, die puoi 

Amar cosi. Del mio Sivcno aneli’ io 

•Se potessi scordarmi ... Ali non sia vero ! 

Da si misero stalo 

liti preservili gli Dei. Mi fa più orrore 
H viver senza Amarlo, 

Che 1’ amarlo e morir. 

jjìa. - t Pria d’ affannarti 

Leggi quel foglio almcn. Chi sa.? 

Lis. . ; Tu Vuoi 

Ch’io perda anche il conforto ' 

Di poter dubitare, (i) 

. SCENA ir. 

< k * 

SIVENO k nETTE. 


Sìa. Ah, dimmi - : è vero 

Ch’ io ti perdo , o mia rita ? 

Lis. . • 'Ha questo foglio 

.Del padre i cenni. Assicurarmi ancora 
lo nem osai della svpn tordi mia. 

Leggi : qualunque sia , ' , 

Mi sembrerà nvcti dura . ’ 

Sempre fra’ labbri tuoi la mia sventura. 


(i) Siede, (a) Prende In teucra e Vu.de .->|>rirl.i. 
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Sir. Figlia , è già tutto in pace ; (.1) . * 

IV0/1 abbiam piu nemici. Alla tua mano 

10 V onor destinai d' essere il pe"no 
Ilei pubblico riposo. A le i crede 

Del Cinese diadema , 1 \ - 

Sarà consorte ; e regnerai soriana 

Dorè sci prigioniera. E il gran mistero ■«. 

J\oto a De ungo 5 ei icopriratti il rero. 

Zclian. Giusto cicl ! 

Via. Che fia? 

Lis. Quel foglio (2) 

Forse mal comprendesti. 

Sir. • Ah no ! Tu stessa 

Leggilo , o principessa. ( 3 ) . •; 

Lis. A te C crede (^) 

.Del Cinese diadema 

Salii consorte. Ov,’ è costui ? Menzogna v 
Dunque, o Siveno, c la tragedia aulica? 

Ah parla, ah di’. 

Sir. . Che vuoi , mio ben , ch’io dica 

Mancava a’ miei timori , 

Un ignoto rivai ! 

Via. Fu pur dal soglio 

• Da’ popoli ribelli ' ' s ■ \ 

■ Discacciato Livaiiio. 

Sir. • E il quarto lustro 

Siam vicini a compir. .. • \ 

Lis. - Puf nell’ esigilo 

I suoi di terminò. . . 

Sir. _ Siri da quel giorno ' 

Che tu dell’ armi nostre , io prigioniero 
Restai di tua beltà. ( - ( . ' _■ _ . 

Via. Del regio sangue . . . 

Sir. Nessun restò. Fu tra le fasce ucciso 
Fin 1 ’ ultimo rampollo 
Della stirpe reai. 

Lis. ' 

Chi mai sarà ? • 

Vlai Qualche iiqpqstor. 

Lis. » . Leango, 

11 padre di’Sivcno-, 

Complice d’ un inganno! Ah no. Deh corri, 

Vola al tuo genitor; chiedi, rischiara 
I miei dubbi , o Siveno , i dubbi tuoi. 


Ma qhgstó erede 


( 1 ) Legge. 

(») Si leva. ($) Le porge il foglio,. (4) Legge. 
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L’EROE CINESE 


•S 1 iv. Ab principessa , ah che sarà di noi! • * 

Ah se in ciel, benigne «felle , 

La pietà non è smarrita , , 

O toglietemi la vita , ' 

O lasciatemi il mio ben. 

Voi , che ardete ognor sì belle 
Del mio ben nel dolce aspètto , 
Protegge e il puro affetto ■' 

Che inspirate a questo seni (i)- 

S.CENA III. - 
LI5INGA no ULANI A. • 

Lis. Torri dunque i miei di saran , germana , 

Neri cosi ! • 

V la. Non gli sperar «ereui. 

Lis Perché? 

Via. Perchè avveleni 

Sempre col mal che temi , il ben che godi. 

Lis. Or qual ombra ho di ben ? / 

Via. - Qual ? Tu non 

Sivcno è qui ; questo temuto erede 
Non comparisce ancor. Sempre disastri 
Perchè temer? Figorati una volta" 

Qualche felicità'} spera in Siveno 
Colesto crede. * 

Lis. Ab 6arei folle. *’ 

Via. - . • .E vuoto 

Pur questo soglio; estinta • ' * 

È la stirpe reai ; del gran LcangO 
Siveno è figlio; e del Cinése impero 
È Lea ngo il Sostegno , 

Il decoro e 1’ amore. Éi , ché Fu il padre 
Finor Hi questi regni, oggi il monarca 
Farsene beli potria. ’• 

Lis. Perchè noi fece ' 1 

* Dunque finor ? Sempre ha potuto. 

Via. ‘ * U trono 

Vuoto serbò ,'come dovea , Léango 
All- esute suo re , ma , .quello estinto , 

A chi più dee serbarlo ’l 

■Lis. ' Ah che pur troppo 

Quest’ incognito erede 
Pur troppo vi sarà. , . - 

Via, Dunque ad amarlo > 
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ATTO P R I M O. 

L'alma disponi. 

Li/. . . . , To’? t 

Via. Si. Fingi che sia 

Amabile , gentil . VJ 

Lit. ' ’ Taci. . _ ( 

Via. . Cancelli 

L’idea d’ un nuovo amóre . . . 

Lit. ‘Taci , crudel j tu mi trafiggi U core. 

Da quel sembiante appresi • La face, a cui m’ accesi,' 

A sospirare amante) . Sola in’ allctta e piace) 

Sempre per quel sembiante E fredda ogni altra face 
Sospirerò d* amor. • Per riscaldarmi il cor. (t) 

SCO A IV. 

ULANI A, poi MIN TE a. V 

V la. Ecco Minteo ; si eviti. Ah s’ ei sapesse 
Quanto mi costa il mio rigor . . . (a) 

Min. Tu fuggi t 

Bella Ulania, da me ? Ferma ; se il volto 
Del povero JVlintco tanto ti spiace. 

Tocca a lui di partir ) rimanti iu pace, (i) 

Via. Senti. (4) ( Clic dolce aspettò , 

Che modesto parlar ! ) T’ appressa. (5) Imposi 
Pure a te levitarmi. (6) . 

Min. È ver. (j) 

Via. Ma dunque 

' t , A che vieòi ? 

Min. ' , ’* Perdóni : io vengo in traccia 

Del mio caro Sive.no. Uh folto stuolo 
Di Mandarini impaziente il chieda. 

Via. Me non cercati ? 

Min. _ . “• Ne. • 

Via. Di non «marmi 

La legge ti 40 VVMQ. ? . • 

Min. SI. 

Via. Di Siveno (I) 

Siegui dunque P inchiesta. * 

Min. Oh Dio ! ai presto 

Non scacciarmi , crudel. 

Via. . Se- più rfbn m’ ami , 

Di che lagnar ti. puoi ? 

Min. Se più non t’ «mo , ‘ 

(i) Parts.. (*Vln atto d’incamminarsi. (S) Iu atto di partir». 
(4) Minteo ai rivolga'» ratta lontano. (S) Minteo a’ avvicina ri* 
•pinosamente. ' 

(t) Con tiri iti. ( 7 ) Con riipatte. (•) Con ritinti minto. 
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L'EROE CINESE 


T’adòro e non t’ offendo. -In cielo ancora 
"V’é uu Nume, non si sdegna, e ognun l’adora, 
Ula. ( Che fido cor ! ) (*) 1 , 

Min. ■ • Ma se gli omaggi miei . * 

T’ofTendono così, l’ ùltima “volta 
Questa sarà che tu mi vedù (a) 

Ula. ; (Oh Dio! ) 

Min. Da tc lungi , idol mio , . 

Disperato vivrò}- ma il bel sereno' : 

Nou turberò di quei vezzosi rai. 

Forse io morrò d’ amor, tu noi saprai. (3) 

Ula. Miotto, tu’ ascolta. Io non son tanto ingiusta , 
Quanto mi credj. Io tte non odio : ^Unnvro 
Il tuo valor , la tua- virtù ; mi piace . 

Quel modesto contegno, 

Quell’ aspetto gentil; ma . . 

Min. 

Ula. ' _ " 

Troppo il tuo dal mio sialo 
Allontanò. Tanta, distanza . 

Min. • 

In Mintco non ti spiace . . 

Ula. Che gli oscuri natali. (G) 

Min. 


J- 


Che? 


Ma il fato (4) 


Ah dunque (5) 


Di te più degno . ' 

Ula. 

Io del tuo cor non voglio 
Gli arcani penetrar: 

Gli arcani non cercar 
Tu del cor mio. 


E se foss’ io ^ 

* % ’ J * é* 

Ah se tu fossi . . . ‘Addio. ( 7 ) 

E in me dover l’ orgoglio : 
Nè lice a ta saper , 
Quanto del mio. dover 
Lieta sop io, ( 8 ) 


SCENA V. 


MINTEO, poi LEANGO. 


Min. Non mi lusingo in 'Vano; 

Il cor d’ Ulania è mio ; ne intèndo ì 


mot» 


Che asconde il labbro, e che palesa il ciglio, 
Lea. Minteo , dov’é il pilo figlio ? 

Come tu qui senza di lui r 


Al in. 


Nc vado , 


> « 
1 


(1) Con tenerezza. (4) In atto di partire. (5) Come «opra, 
(4) Con dolcezza. (5) Con allegrezza. 

(6; Con lieta tenerezza, (7) Qou serietà. (8) Farte^ 
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A.I X O P.RIMO. 

» 

Signore » io traccia. 

Lea. ' 'Ascoltami., rispondi, 

E parlami sincerò. Arai Sivcno ? (i) 

Min. Ami Siveno! Ali qual richiesta r (2) Io l’amo 
Eroé , campagne , amico , 

Protcttor nella reggia , 

Difensor fra le schiere ; 

Per genio , per costume c per dovere. 

Lea. Xi rammenti. chi fosti ? (3) , 

Min. Un mendico fanciullo, ìli mar* straniera. 

De’ suoi natali ignaro. ' 

Lea. ’ . Ed or chi sei ? 

Min. Ed or , mcròe l’amica (4) 

Tua benefica man , fra’ sommi $uci 
Colmo d’ onori e di ricchezze , io veggo 
Delle forze cinesi una gran parte 
Pender dal cenno' mio. • - 

Lea. '• ‘ Sai qual tu. debba (5) 

Gratitudine e fè . . . . ' . 

Min. Perchè , signore , (6) ' . ’ 

Mi trafiggi cosi? Qual mio delitto 
Meritò questo esame ? Infido, ingrato 
Dunque mi temi? Ah tutti i doni tuoi 
Ritoglimi, se vuoi ; prendi.il mio sangue; 

Non parlerò : ma questo dubbio, "oli Dio L 
Non posso tollerar; • . . . 

Lea. Viene al min seno , (7) 

Caro Minteo. La tua virtù conosco , 

La sprono, e non I’ accuso. Avrò bisogno 
Oggi forse di tc. _ 

Min. Spiegati , imponi. 

Lea. Va ; non è tempo ancor. 

Min. , Finch' io non possa * 

Darti un’ illustre prora 
Della mia fè , non avrò pace mai. 

Lea. Va , Minteo , ti consola , oggi il potrai. (8) 

Min* Il padre mio tu sei, D’ affetti così rei . 

Tutto son io tuo dono : Se avessi il cof fecondo , 

Se a te fedcl non sono, M’involerei dal mondo, 

A dii sarò fede! ? M’ asconderei dal ciel. (o) 

(») Cou gravità, (a) Con istupore. (3) Con gravità., (4) Tur- * 
(iato. (5) Grave e serio. 

(6) Con trasporlo di passione. (7) Sereno, . (8) Misterioso. 

(9) Parte. 
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SCENA Vi: • 

LEA N G Q? ■ , . . 

Ecco il dì clie fin ora 
Tanto sudor, tanti sospiri e tante 
Cure mi costa, li conservato exejé , 

Deli’ impero cinese* ", 

Oggi farò palese; oggi- al paterno , ’■ - /. . 

Vedovo trono il renderò. Mi veggo 
Al fin. vicino al porto, c non mi festa 
Scoglio più da temer. Gli ‘-autori indegni -- 

Del ribelle attentato il tempo e.stinse, 

Dissipò la mia cura : a me fedeli ’ 

Sono i duci dell' armi , avrò .d’elette 
Tai tare schiere al cenno mio fra poco 
Lo straniero soccorso; è tempo, è tempo 
D ( Compir la beli’ opra. Ab voi. superne 
-Menti' regolatrici 
Delle vicende umane , 

Secondate il mio zel : mi costa un figlio. 

Voi Io Sapete. Ali questo solo imploro 
Sospirata mercè di mia costanza : 

Poi troncate i miei di ; vissi abbastanza ! 

Ma . . . cjpal tumulto ?... 

.SCENA- VII. - 

4 * 

LEANGO e SIVENO co* makdebint. 


Omde sì lieto ? E dove 


Lea. 

T’ affretti , o figlio ? 

A’ piefii tuoi, (i) 

Lea c Che fai? 

Sorgi. E voi , che chiedete ? (a) 

^ lV ~ . II nostro, o padre,- 

Monarca in le. - , . 

-^’ a * Figlio, ah che diqi ! 

f v - q ' , , , Alfine... 

Lea- Sorgete , o non v ascolto. (3) 

AI fin corona 

I tuoi meriti il ciel. Di tanti regni , 

Conservali da t? , per te felici , 

Pieni de’ tuoi trofei , \ 

Se fusti padre, imperatore or sei. « 


(«) $' inginocchia , » .«co .tenni d.’ .noi «.gaafi. (*) Agli altri. 
(3) Si levano. 
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Lea. Come ! -• 

«S'iV. . I duci , il senato, 

I ministri del fciel , gli ordini tutti 
Ckredon , signor , l’ assenso tuo ; I’ esige 

II pubblico desio-; del" vuoto soglio 

Lo difnarida il periglio; . 

Ed a nome d’ ognun I’ implora un 1 figlio. 

Lea. X Tu vorresti , o Fortuna , 

Di mia fé trionfar : no , la mia fcde_ 

ÀI tuo non cede insidioso dono , 

E a farla vacillar non basta un trono. ) 

Sw. Tu pensi , o padre ! 

Lea. • E nc'" stupisci ? AH sai 

Di che peso -è un diadema , e quanto sia 
Difficile dover dare a’ soggetti . v 
Leggi ed esempi? inspirar loro insieme " 

'E rispetto ed amore ?' A un tempo istcsso 
Esser giudice e padre , * ■ . 

Cittadino e gucrricr ? Sai d’ un regnante 
.Quanti nemici ha la virtù? Sai coinè 
All’ ozio ggli agi , alla ferocia allctta 
La somma podestà? Come seduce 
La lusinga e la frocU ,• 

Che ogni fallo d’ un re trasforma in lode? < . 

AtV. II. so. Tu mi spiegasti ' . . * 

Di questo mafe immenso - ■ * r 

Tutti i perigli. 

Xen. Ed hai stupor s’ io penso ? " . - 

Siv. Quando esperto è il nocchiero . . . •* ■ 

Lea. ' Andate, amici. ( 1 ) 

Si raccolga il senato *. ivi i mici grati 
Sensi udirete. E tu frattanto al tempio 
Sieguimi , o -figlio. Ivi il gran Nume adora, 

E fausto il cielo a’ mici disegni implora^ ( 2 ) 

Nel cammin di nostra vita , 

Senza i rai del citi cortese , 

, Si smarrisce ogni alma ardita, 

Trema il cor, vacilla il pie. - 

A compir le belle imprese 
L’arte giova, il senno ha parte ; 

Ma vaneggia il senno c 1’ arte 
Quando amico il ciel non è. (3) 

( 1 ) A* Mandertui , che ricevuto 1’ ordine partouo. (*) Miiterioeo. 
(3) Parte. * 
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* • , 

SCENA Vili. 

S I VE N O E L I S I N.G a. . - 

Lis. Siveno, ascolta. (i) ; ' , 

A7y. i Ab mia speranza ! 

E ver» 

Che il padre tuo ... ' . ■ 

Aiy. ( ■ r Sì , (ulto è ver. 

* L’ erede 

Dunque or tu sci di questo trono ? • 

Siv. ‘ • Addio. , 

Di te degno a momenti , 

Cara ritornerò. * ■ *> 

Lis. Senti. Ma donde 

• Cosi strane vicende .... ' . * 

Sw é . Sappi . , . Ah npn posso: il genitor m’ attende. (a)> • > 

S C E N A IX. 

LISING.A, 

E non sogno ? Ed è vero ? 

Sì, del cinese impero * [' , 

Ecco il mio ben diventa erede. È chiaro < . 

L' arcano eh’ io temea. Sponde felici , (3) 

Dove appresi ad amar , dunque io non deggio 
Abbandonarvi più ? Dunque ó Siveno , 

Sempre tcco vivrò? Dunque ?... Ah con tanto 
Impelo . . . affetti miei . ... 

Ai cor non vi affollate ! io-. . . ne morrei. 

Agitata per troppo contento , , , 

Gelo , avvampo , confonder mi sento 
Fra i deliri d’ un dolce pcnsier. 

Ah quàl sorte di nuovo tormento 
È 1’ assalto di tanto piacer! 

(I) Allegra «ouunanieute. (aj Parte. (5) Trasportata. 
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S c E N A PRI M A. 

Logge terrene , dalle quali al scopre gran parte dell* reni citta di 
Singana e del fiume che la bagna.. Le torri, i tetti, ,le pagodi , 
le navi, gli alberi stessi e tutto ciò che si vede , ostenta la di ver-* - 
■ ita con la quale producono in .clima cosi .diverso non men la na- 
tura che l’ arte. • . , ' » 

. S I v E N O E M I N T E 0. ' ‘ 

t * * . • 

SU'. Lasciami , caro amico', (i) . - * ' 

Lasciami in pace il mio dolor non sólfre 
Compagnia, nè consigli.. . •’ 

Mia, Ah no , si presto 

Non disperar. j * 

S iv. Tu mi trafiggi. Il padre 

Non ricusò 1’ impero ? Il vero erede 
Oggi a scoprir non si obbligò ? Che vuoi 
• Dunque eh’ io speri più ? Qual più m’ avanza 
Conforto a 'mali miei? v 

Min. s 'La tua costanza. 

Mostrati , allor che il perdi , 

Ch’ eri degno del trono. • * 

<5'#'. • E creder puoi 

Che il trono io pianga ? li meritarlo è stato, 

Non l’ottenerlo, il volo mio. Si perda: 

Poca virtù bisogna 

Tal perdita a soffrir. Ma tu , che a parte 

(i) Disperalo, 
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Rei d’ ogni mio pensier , tu , che. col trono 

"Vedi i n volarmi , oh Dio! , 

Il bell’ idolo mio, la mia speranza , * , •• 

Tu come hai cor di consigliar costanza? > 

Min. Sei degno , io confesso , 

Sei degno di pineta ; ma pure 
Siv- r • Addio. 

Min. Dove ? 

Siv. Quindi- lontan. No , non potrei 

Pace qui più sperai 1 . Di mie passate 
Felicità ritroverei per tutto .» 

Qiialcbc traccia crudol. Mi sovverrebbe 
Là, quando pria ini piacque; 

Qua come accolse i voti miei : le dolci 

8 uerele in questa parte; in quella i cari 
uovi pegni d’ amore : ogni momento 
. . Penserei quante volte e in quante guise „ 

Di morir mi promise 

Prima d' abbandonarmi. E intanto in braccio 
D’ un felice rivai su gli occhi miei !.. 

Ah lasciami'. . . . ‘ 

Min. -, ' ( Ove vai ? (j), ' 

SCENA II. 

r s . ’ . -U LAN J A s UTTb 

' Da queste sponde, 

Ah lasciami fuggir, (a) M’ .eran sì care ; < ■ 

Orribili or rar *mó. Ah principessa , (3) 

Conosci fra’ mortali , . 

Uno al par di Sivcno 

Sfortunato mortai ? Dov’ è Lisinga? • 

Seppe il caso infelice ? . 

Come sta? Che ne dice? - 

" , Al colpo acerbo , 

Istupidì. , 

Siv. • . , Tutto è finito. Un sogno 

Fur le speranze mie. Quel cor , quel volto , 

Quella man che mi diede ■ 

Oh Dio ! d’ altri sarà. 1 . - 

5?®' ‘ Noi credo. 

**{!'• . ' -E oome? 

Via. A costo d’ un impero ella è capace 

fi) Trattenendolo, (s) Vuol fuggir di mano a Mintio. ($) S’in- 
contra in Ulania. 7 
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* 

D’ esser fedcl. So come t’ ama ; ed io 
Ben conosco il suo cor. 

Sìv. Ma ignori il rnio.‘ 

Soffrir che, nata al soglio, ella discenda 
Fra i sudditi per me) l) 1 un’ ben si grande 
Fraudar Ja pairia mia ! Torre all’ impero 
Chi. può Carlo felice! Ab non sia vero. 

Io non sono a tal segno 
E vile amante, e cittadino indegno. 

Via. E qual altro riparo? 

«SiV. Fuggir, . •' 

Min. Ma dove ? 

Via. ' . E a che ? 

Sin. Dove non abbia 

■■ Ritegni il mio martire ; * - 

A lagnarmi , a -languire i 
A piangere , a morir. . 

Min. . Senti. E. Lisinga 

Lasci così ? " 1 ' , * 

Via. Pria di partir 1 * a scolta*. v • 

Min. Vedila almeno. . • 

Siv. Ali che mi dite! Ah troppo,’ 

Troppo ij suo affanno lice» tacerebbe il mio. 

Su gli occhi io le morrei' nel dirle addio. ’ 

Il mio dolor vedete ; -'Del lederò mio rore 

Ditele il uno -dolore. • . IMi.rispi ll.de il duolo. 

Ditele . . . Ah no, tacere, Voglio .morir j 014 solo 

Non lo polita soffrir. ' La.->cialeini. ur.irgr. (i)’ . 

• S C-E N k III.', . 

. . ‘ 

U L A N I A E M I N T E O. , * 

* , , \ 

Min. Ulama , ali tu del v.dlo 

So clic 110‘n Imi men hello il cor ; t’iucresca 
Del povero.- Si vetio. Ali «lei suo stato 
Lisinga informa c il genifor. .Prendete' 

. Tutti cura di lup Chi sa fin dove 
Tra'porlar lo potrebbe 
L’ eccessi vó dolore 

Via. E tu frattanto 

Perchè noi sicgui ! 

Min. Oh Dio ! nou posso. Io volo 

Fuor della reggia: un popolar tumulto 
Colà mi chiama. 

Via. " E chi lo desta ? 

Min. ;* * Ignoro * 


>ogk 
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La Cagione e l’ autor. . , _ 

XJla. Dunque ad espoi'ti. 

Perchè corri così 1 

Min. M’ ^obbliga un\cqnno 

Del vecchio Alsingo, • . . 

Ula. ' ' ' ' ' , E chi è. costui ì\ 

Min. . ..... /L’ istcsso 

Che infante abbandonato 

Mi trovò, mi raccolse, k . 

M’educò ; ini nutrì. Non diemmì, è vero,,’ 

Ma serbommi la vita. Un’ opra io sono 
Di sua pietà , se non son io suo figlio : 

È dovuto il mio sangue al suo periglio. 

Ula. ( Che grato, che sincero, •. 

. Che nobtl cor ! ) • - . . ► 

Min. Rimanti in pace. . 

Ula. ’ ' ’ Ascolta. 

Min. Che impupi .* ,• * - 

Ula. . È ver eh* io posso 

Dispor di te ? , 

Min. . Fommi al cimento. • 

Ula: ; ^ Io fido (i) ' . 

Te stesso a te. Ricordati che dei # . 

Renderne a me ragion. Con troppo ardire 
Non arrischiarti ’: una si bella vita 
Metta che si risparmi. ' ^ 

Min.. Ah* mio tèsbro ! * 

Ah’ bell' idolo mio! tu m’ami. 

Ùla. . . ' Io ! Quando 

Dissi d’ amarti ? 

Min. • II tuo timor , le care 

. Premure fue, quel rimirar pietoso , 

Quel modesto arrossir mel dice assai. 

Ula. Ali Minteo, che ti giova or che lo sai ? 

Min. Oh quanto mai sOn belle Tutto s'appaga in quelle 
Le prime in due pupille Un’ innocente brama : 
Amabili scintille . Non v’ è per chi ben ama 

D’ amore e di pietà ! Maggior felicità, (a) . 

SCENA IV.* 

ULANIA, poi LISINGA. 

Ula. Debole Ulania ! I tuoi ritegni ha vinto 
Al fin amor. Ma si gran oolpa è dunque 
Render giustizia alla virtù ? Celarmi 


(i) G’u tenerezza- (z) Parte. 
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Doveva almeno. E di celar 1' amore ' ' ’ r 

L’arte dov’ è? Fra i più felici iogegni , . , 

1 t Se "alcun Pia ritrovata, ab me I' insegni. 

JLis. Ulama, e in questo stato (i) 

La germana abbandoni ? lo mai non ebbi 
D’ aiuto e di consiglio i - 
Maggior biéqgno. Ab Ju noir ami ! Avresti 
Maggior pietà quando languir mi vedi. 

Via. Mi fai torto; ho' • pietà più clic non credi. 

•Lis. Dunque m’ assisti : io” non son più capace 
Di consigliar me stessa. In ùn istante 
Bramo , ardisco ; pavento , • . 

Penso , scelgo.,, mi pento '; e mentre in mille 
.Dubbi cosi in’ in voi vo", 

Mi contùndo, mi stanco e non riscrivo. 

LJla. Odimi. Io, ngl tuo caso., r* • •• 

Fu Ito in un foglio al, padre , 

11 mio cor scoprirei. 

Ei t’ ama , c tu non dei 
Temer che de’ tuoi giorni il corso intere» 

Voglia Vender funesto. , * . 

È vero , è vero. 

Si , tu fa che a me venga . 
li tarlavo messaggio ;.*d io frattanto 
Volo il foglio a vergar.- (3). * . 

S" •• ' vai»- (« ' " • 

D ** • -AI* f arresta. (5) - 

Pria che torpi il messaggio,. 

dii «ni difenderà ?" Vorrà Leangò *' 

Obbligarmi a compir . . . " . . . 

U a ’ • .' • Va dunque a luì 

Parlagli: a tua richiesta *. • 

Gl’iinenei differisca. > 

Lis. Andiamo .'. . E quale. (G) 

Della richiesta mia 

Cagione ho da produr? Scoprirmi amante? 

E duro il passò. Ali se un motiva almeno ! . . . 

Ma dove e inai Sivcno ? (7) • ; ’ . 

Perchè non vieu ? ' • 

Via. Di comparirti innanzi 

Non ha più cor. . 

Air. ■' Dunque il vedesti? 

Via. ' . . Il vidi. 

/.{'r. Che ti disse ? Che pensa ? • 

(i) Affannata. * * 

(a). Tenta , e. poi risoluta. (3) S'incammina. (4) Fa lo sfesso. 

(5) Si ferma irrespjutns 

(6; A r a , e s’ arresta irresoluta, (j) Impartente. 
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Ulq, Pensa a partir. - , . 

Zìi.; . Stelle ! E perchè ? 

Via. Paventa* 

Il suo dolore e il tuo; nè vuol più mai 

Espoi si . . . i c * 

Lìs. E già parti ? (i) 

Via.. ~ Noi so. - • 

LU. ' Noi sai ? *(a) 

E questo . . . Olà. Che tradimento !. e questo , . 

Barbara , ini nascondi ? Olà ; Siveno ( 3 ) 

Si cerchi , si raggiunga . 

Si riconduca a me. ( 4 ) . 

Via- * . . Deh ti cònsola ; 

Forse . . . • ^ 


Lìs. ' . Lasciami sola ; ( 5 ) ?. . • ’ ! 

Involati al mio sguardo. *. . 

Via. . Oh Dio'! Germana . 

Lìs. Germana ! Ali qitesto. nome * ■ 

Non profanar : nemica mia Ui sei 
La |>iù crudele. A quel, tuo cor di sasso 
"La natura non diede . • 

Senso d’ampr , d' umanità , di fede. 

Via. M’ insulti a lottò. In tante angustie apch’ io 
Mi perdo , mi. confondo 7 e rea non sono,* 

Se tu noi sei. Barbar* q ibe ! Per lei 
Di nie stessa mi scordo ; c questa è poi 
La mercè che nif dona! . ; • 

Resi*', resta pur boia. (G) • .. 

Lis. Ah no 5 perdona, 

Perdona, Ulania amata; 

Mi fece •vaneggiar la mia sventura. 

Va , in' assisti , procura ’« 

Che non parta Siveno. Ah va; li muova 
Il mio slato , il mio pianto. 

Via. Vado ; ina in non avvilirti intanto; 


Quando il mar biancheggia e freme,- • 

Quando il ciel lampeggia c. tuona , 

. 11 nucchicr che »’ abbandona , ^ ../r 

Va’sicuro.a naufragar. 

Tutte Tonde son .funestò 

A chi manca ardire c speme ; 

E si vincoli le tempeste 

Col saperle tollerar. £7) « 

■1 i 1 ■ ■ ■ 1 1 — 

(t) Con antietà. (a) Con itdeguo. 

(5) Compariscono due Tartari. (^) Partono i Tartari, (5) Con 
iidtfao. (Cj lu atto di pai tire. '(;) Parte. - 
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SCENA V.* 

. LUNGO e LISINGA, 

, • 

Lis. Re perdo il mio Sivcno, 

Inutili , che fia di me ! Grave a me stessa . . . 

Lea. Al fine*, o principessa, 

Posso offrirti palesi 
• Gli omaggi eh’ io ti resi 

Fin or con 1’ alma. Oggi la mia sovrana , 

Oggi sarà di questo ciel Lisinga 
La più .lucida stella : oggi raccolta 
- • Nel talamo real' . . 

Lis. Leango, ascolta. 

Se dispor degl’imperi 

Fu dal destino a tua virtù concesso, , 

Di^por del cére altrui non è l’ istesso. 

Il cpr leggi non soffre. A mio talento 
Ho; disposto del mio. 

A .questo ciel cerca altra stella. Addio. 

Se fra catene il core Se perdesi in amore 

Ho da sentirmi in sen. Pur questa libertà, 

Scegliere io voglio almcn Qual gioia resterà 
Le mie catene. Fra tante pene? (i) 

SCENA.VI. 

LEANGO, poi SIVENO. 

Lea. Disingannarla io pur vorrei. No, prima 
Che i Tartari sian giunti , 

È rischio avventurar. Che rechi ? ( 2 ) Un foglio? 
Porgilo, e parti. (3) 

Sii >. A lei vuol eh’ io ritorni (4) 

La tnia bella Lisinga : io sudo, io tremo 
Nell’ appressarmi a lei. No . . . Ma poss’ io 
Trasgredire un suo cenno ? 

Lea. Astri benigni. 

Eccomi in porto ; il tartaro soccorso 
Pur giunto è al Un. (5) 

Siv. Lisinga il vuol , si vada . . . 

( Il gcnitor ! No , si confuso almeno 
Non vogl’io eh’ ei mi vegga. ) (G) 

Lea. Odi , Sivcno, ( 7 ) 


0) Parte. ‘ . 

(a) Ad un paggio che giunge. (3) Il paggio dà la lettera e par- 
te. (4) Dubbioso, senza veder Leango. (5 ) Rilegge. (6j Vuol par- 
tire. (.■}) Siveno s* arresta. 

m et aìc. r. ri. 5 
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Fermati. ( Il ‘cicl l’ invia. ) 

Siv. ( Che dirgli, mai ! (r) 

Quali scuse . . '. ) 

Lea. -Ah signor! ( 2 ) 

Siv. Padre! che fai? (3) 

Lea. Non son più padre tuo. 

Sw. Perchè? Tu piangi ! 

Misero me ! Dell' improvyiso pianto 
Che tu versi dal ciglio 
Ah forse il figlio è reo ? 

Lea. Non ho più figlio. 

•JiV. Intendo, intendo; un temerario amore 
Tu disapprovi in me. Perdona , è vero, 
lusinga è l’idol mio: la colpa è grande, 

Ma la scusa c maggior. Dov’è chi possa ’ 

Ycderla , e non amarla ? 

Jjea. Amala; è giusto 

Che la tua sposa adori. 

Siv." Ah padre, ah questo 

Scherzo crudel troppo il mio fallo eccede. 

Lo so , lo so-; tu del cinese impero 
Hai destinato a- lei 
Lo sconosciuto erede. 

Lea. E' quel tu sei. 

Siv. Che ! _ • , • 1 • 

j jC(1 ' Tu sci quello. Io ti serbai bambino 

Fra la strage de’ tuoi ; ressi finora 

Quest’ impero per te ; sempre quel giorno , . 

In cui render sicuro • 

Tc potessi al tuo soglio , io sospirai ; 

Quel giorno è giunto : ora ho vissuto assai. 

Siv. Io . . . Non in’ inganni ? 

jr ea ' INo; tu sei Svenvango , 

'Del gran Livanio ultimo figlio. 

Si v . E il trono . . , 

Lea. E il trono è tuo retaggio. 

Siv. E Lisinga • . •- . 

j jPU . E tua sposa. 

gfa Oh sposa ! Oh giorno ! 

Oh me felice ! Ah sappia 

L’ idolo mio ... (4) , _ . * 

t pn Dove t affretti ? 

Siv. - A ,c, \ 

Lea. Ferma ; e , se m’ ami , in questo stato altrui 

Non ti mostrar. Ti ricomponi , e pensa . . . 
u) S’ arresta da Joutano. (*} Vuole inginocchiarsi. (3} Sollevau- 


(/j) Vuol partire. 
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Siv. OL Dio , Lisinga ! 

Lea. A consolarla io slesso 

Con tal novella andrò. Nel maggior tempio , 

Mentre il senato, i sacerdòti , i duci 
S’aduneran , tu solitario attendi 
Me ne’ tuoi tetti ; e al nuovo peso intanto 
L’ alma incomincia a preparar. Rifletti 
Quanti popoli in te Svenvango , avranno 
Oggi un padre o un tiranno ; a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, 

Tu la felicità ; che a tutto il mondo 
T’ esponi in vista , e sarà il mondo intero 
Giudice tuo ; che i buoni esempi ò rei , 

Ammirati sul trono, 

Son delle altrui virtù prime sorgenti ; 

Che non v’ è fra’ viventi; 

Ma v’ è nel ciel chi d’ un commesso impero 
Può dimandar ragion ; chi , come innalza 
Quei che regger in terra 
San le sue veci a benefizio altrui , 

Preme cosi chi non somiglia a lui. 

Siv. Si , caro padre mio , sarò . . . Vedrai . . . 

Ah troppo vorrei dir. Lisinga ... 11 trono . . 

1 benefizi tuoi . . . 

Lea. Non affannarti : . . 

Tutto intendo, o signor. 

Siv. Signor mi chiami ! 

Ah no , chiamimi figlio. Ah questo nome 
È il mio pregio più grande ! Io , che sarei 
Senza di te ? Tu solo 
Padre, benefatlor , maestro, amico, 

Tutto fosti per me; tutta jo ti deggio 
Là mia riconoscenza , il mio rispetto, " 

L' amor mio, la mia fede . . . 

Lea. Figlio, ali non più : la tenerezza eccede. (1) 

Perdona 1 ’ affetto Di stringerti al petto 

Che f alma mi preme , Mi ottengano il vanto 

Mia gloria, mia speme, Quel sangue, quel pianto 
Mio figlio , mio re. . Ch’ io sparsi per tei (a) 

(1) Lo abbraccia con tenerezza, poi si ritira con rispetto, (a) Parte. 
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SCENA VII. 

SIVENO , poi MINTEO in fretta. 

Siv. Oh sorpresa ! Oh contento ! Ah , quando il sappia , 
Ah che dirà là mia Lisinga ! 

Min. ' Amico, (i) 

E teco alcun ? 

Siv. Son solo, v - . 

Min. Oh ignote , oh strane 

Vie del destin ! 

‘ »c iu ' Che mai t’avvenne 

Min. . Al fine 

Deirimpero cinese 
È il successor palese. 

Sfa. Onde sì presto 

Giunse a te la novella ? • 

Min. E a te chi m3i 

Sì presto la recò ? 

Siv. Leango. 

Min. Avresti 

Potuto immaginar che il tuo Minteo 
Fosse un monarca ? 

Siv Che ! 

Min. Che fossi il Gglio 

Io di Livànió ? 

Siv. Tu ? 

Min. * Sì. D’ nn evento 

Strano cosi per informarli io 1 corsi , 

E il primo esser credei ; ma, già che il sai, 

Non trattenermi : c necessaria altrove 

- La mia presenza. . ... 

g i v Odimi. ( Oh ciel ! ) Chi dissi 

A te che sei Svenvango ì . 

Min. Il vecchio Alsingo . . . 

Siv. Quei che ignoto hamhin ... 

Min. Bambino ignoto 

Per salvarmi mi finse. I miei natali , 

Le indubitate prove, il nome mio 
Ptìc’ anzi sol mi fé’ palese. Addio. 

Siv. Sentimi. ( Dove son ! ) Ma come Alsingo 
Tacque fin or?' 

Min. Fin or fu vuoto il trono , 

Ed Alsingo attendea 

Tempo a parla? senza mio rischio. 

Siv: Etl 


(i) Affannata. 
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Perchè parlò? t . 

Min. Perchè fu il trono offerto 

Oggi a Leango. Oh S se vedessi come 
Il popolo n’esulta; e, qual . . . Ma troppo 
L’ amistà mi seduce , e pùò tumulti 
Produr la mia dimora. Addio , Siveno ; 

Vieni al mio seno, ed in qualunque stato 
Sappi eh’ io serbo a te 1‘ affetto antico. 

Si». Ferma un istante ancor. 

Min. Non posso , amico, (i) 

SCENA Vili. 

SIVENO, poi LISINGA. 

Si», Giusto ciel , che m’ avvenne ! 

Son Svenvango, 0 Siveno ! - 

Dove son? Chi son io? M’inganna il padre ? 

Mi tradisce l’ amico ? 

Lis. Ah mio tesoro ! (a) 

Ah mio sposo ! ali mio re! posso una volta 
Chiamarti mio ? 

Si». ( Misero me ! che dirle ? 

La trafiggo , se parlo. ) (3) 

Lis. Oggi co’ Numi 

La mia felicità non cambierei. 

Oggi . . . Ma tu non sci 
Lieto , ben mio ? 

Si». -( Questo è martiri ) 

Lis. * Che avvenne? 

Forse non m'ami più ? 

Si». T’ amo , t’ adoro, 

Sei tu l’anima mia. (4X 

Lis. Parlasti al padre ? 

Si». Gli parlai. 

Lis. Non ti disse 

Che Svenvango tu sei ? ! 

Si». Mei disse. 

Lis. E eh’ io 

Son la tua sposa ? 

Si». Il disse ancor. 

Lis. Ma dunque v 

Di che t’ affliggi in sì felice stato? 

Parla. > 

Si». Ah , mia vita , a sospirar son nato ! 

( 1 ) Parte io fretta, (a) Allegrissima. 

(") Confuso. (4) Come sopra. 
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Lis. Perchè, se re tu sei , Siv- Non so se mia tu sei- 
Perchè, se tua son io, Non so se re son i6 : 
Perchè, beli’idol mio , Farmi, bell' idol mio, 

Sei nato a sospirar ? Parrai di delirar. 

Lis. Spiegati. ’ 

Siv. Io . . . Sappi . . . Addio. 

Lis. Così mi lasci , ingrato ? 

' ' A DUE 

. * « . » 

Ah non è stanco il fato 
Di farmi palpitar ! 
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SCENA P R I M A. 

Luogo solitario -ed ombroso ne’ giardini imperiali. 

LISINGA, poi SIVENO eoa guardie cinesi. 

Jàs. Fu* quante vicende 

Di sorte, d’ amore, 

Mio povero core , 

Ti sento tremar ! 

Ogni astro che splende 
Minaccia di nuoyo. ... 

Siv. Lisinga ? Ah, lode al del , pur ti ritrovo, (i) 

Lis. Qual fretta? Onde l’ affanno? 

Perché tant’ armi ? 

Siv. Al valor vostro , amici , (a) 

Éd alla vostra fé questa io consegno 
Cara parte di me. Là nel recinto 
Della forre maggior , che il fiume adombra , 
Scorgetela e vegliate 
Attenti in sua difesa. I passi loro 
Siegui , 'Lisinga. In sì munito loco 
Sicura attendi ; io tornerò fra poco. 

Lis. Siveno , oh Dei , qual nuovo 
Periglio or mi sovrasta ! 

Tu dove corri.?. • 

Siv. Il popolo in tuiéfllko 

Tutte inonda le vie : vuol nella reggia 
Introdurre un suo re; gl’impeti insani ' r 

- - j- — — — ; 

(i) Affamiate, (1} Alle guardi*. 
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10 corro a raffrenar. 

Lis. Senti. O t’arresta, *. 

O con te mi conduci j io voglio almeno 
Perirti accanto. 

Sii*. Ah che il tuo rischio, o cara» 

Farebbe il mio. Mi tremerebbe il core 
Al lampo d’ogni acciar. Resta tranquilla: 

Torno a momenti. 

Lis. Oh Dei t tranquilla ! E intanto 

Tu d’un popolo armato 
Vai l’ ire ad affrontar ? 

Sia. ' , No. Della reggia 

Verso il maggiore ingresso il volgo insano 
S’ affolla e freme : io per 1’ opposta uscita , 

Che mena al fiume , inaspettato al fianco 
Co’ miei l’ assalirò. Fugar gl' imbelli 
Di pochi istanti opra sarà . . . Che ? Piangi ! 

Ah non temer, mia vita. 

Lis. E a ciglio asciutto 

Vuoi ch’io ti vegga ^ tale i m presa «accinto ? 

Siv. Amati rai ,‘ se non piangete , o vinto. 

Frena le belle lagrime , Ah non destarmi almeno 

Idolo del mio cor: Nuovi tumulti in seno: 

No , per vederti piangere , Bastano i dolci palpiti 
Cara , non ho valor. Che vi cagiona amor, (i) 

SCENA IL 

LISINGA , poi LEANGO con gcardie. 

Lis. Assistetelo, o Dei. (a) 

Lea. Dove , o Lisinga t 

Cosi turbata ? 

Lis. E ,tu , signor , che fai , 

Cosi tranquillo ? E la città sossopra t 
Minacciata è la reggia j 
fin altro re » . . 

iLea. Ti rassicura $ a tutto $ 

Bella Lisinga , io già provvidi. ' 

LjÌs. . 'E come ? 

Lea ■ A mia richiesta un numeroso stuolo 
Di tartari guerrieri il tuo gran padre 
Sai che inviò. Giunge poc’ anzi , e verso 
La città già s’^v^za. , t 

Lis. *. E se frattanto 

11 volgo contumace 

t 

(i) l’atle. (i) Volendo partire. 
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La reggia inonda? Avrern <Jal tardo aiuto 
Vendetta , e non difesa. 

Lea. Elette schiere 

Custodiscon la reggi àj . 

Minteo n’ è il duce j e riposar possiamo 
Di Minteo su la fèi '■ ‘ 

Lis. Dunque ad esporsi 

Perchè corre Siveno ? 

Lea. Esporsi ! E come? 

Lis. Ei per la via del fiume 
Va i sollevati ad assalir. 

Lea. Correte , (r) 

Custodi', a' trattenerlo. 

Lis. Ah si. ( 2 ) 

Zea., i Che pena 

È il moderar quei giovanili in lui- 
impeti di valor •! Tua quindi innanzi 
Sia questa cura , o principessa, lo spero 
Che un’ amabile sposa 
Sarà di me miglior maestra. 

Lis. \ Ah voglia 

li cielo al fin . . . 

Lea. Mai più sereno il ciclo 

Non si mostrò per noi. D’ ogni procella 
* La minaccia è svanita ; 

Siam tutti in porto. 

Lis. Ah tu mi torni in vita. 


In mezzo a tanti affanni 
Cangia per te sembianza 
La timida speranza 
Che mi languiva in sen. 


Forse sarà fallace , 

Ma giova intanto c piace ; 
E ancor che poi ■ m’inganni , 
Gr tiri consola almen. (3) 


■ ' ' SCENA in. 

LE ANGO, poi ULANI A. 

Lea. Olà, se ancor nel tempio 

Son lutti uniti , alcun m’ avverta. Or parmi 
Un secolo ogn’ istante ... 

Via. , Ove ... Ah Leango ... (4) 

Ov’ è la mia germana ? Ah me 1’ addita $ 

Difendeci . . . Fuggiam. 

Lea. ' Non hai rossore 

Di questo principessa -, 

Spavento fcmminil? 

Via. Sì , la tua^ 


c agl’ ir 


Degna in. vero c di lode , or che àgi insulti 

(1) A’ custodi senza spavento. ( i) A’ medesimi. 

(3) Tatte. (4) Spaventata. 
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D’ un popol reo . . . , 

Lea. Ma nella chiusa reggi» 

Che mai , che puoi temer ? 

XJla. Chiusa la reggia ! 

Dei , qual letargo ! Io n’ ho recluto io stessa 
L’ingresso aperto.- 

Lea. Ed i custodi? (i) 

Via. Un solo- 

Non s’oppon , -nou resiste ; un brando, un’asta 
Non si muove per non 

Lea. Stelle ! Ma intanto 

Che fa, dov’ é Minteo? 

Via. Minteo fra poco 

Il trono usurperà. 

Lea. • Minteo ! Che dici ? 

Il mio fido- Minteo ? . - » 

Via. . Come ! E nou sai 

Ch’ei del popol ribelle 
E capo e coudottier ? 

Lea. Che ascolto! 

Via. Or credi 

A quel dolce sembiante ; 

A quel molle parlar. Numi ! ,ci s’ aprressa ; 
Fuggiam dal suo furore. 

Eccolo : siam pèrduti. 

SCENA IV. 

MIN T Et) E DETTI. 

Lea , Ah traditore! (a) 

Min. Perchè quel nudo acciaro ? (3) 

Lea. * Empio ! ribelle i 

Perfido , ingrato ! 

Min. A me , signor ! (4) 

Lea. So» questi 

Delle mie cure i frutti ? A’ doni miei 
Corrispondi cqsì ? de’ tuoi monarchi 
Ardisti , o scellerato. 

Fino al tròno aspirar? No , vive accora, 

Vive Leango, anima rea. Sul'trono 
No , non si va senza vuotar le vene 
Del tuo bcnefattor. Finché del giorno 
Saran queste m^^iglia aperte a* rai , 

Io lo difcnder<]^^^Lnon l’ avrai. 


(i) Comincia a turbarsi. 

(a) Snudando la spada e andandogli incontro. (3) Con modestia. 
(4) Como sopra. 
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Min. Ma per pietà m’ ascolta. 

Zjla. , Ah si permetta (r) • 

CU’ei parli almeno. 

Lea. E che può dir 2 

Min. . Pi vuole. 

Signor, ch’io sia Svenvango : il volgo il crede ; 

Ed io se a que’ tumulti . 

Lea. t E tu , spergiuro ,• 

Suo condottier ti fai? 

Via. Ma se non lasci 

Ch’ci possa dir . . . ( 2 ) 

Min. Se a quei tumulti io debba 

Oppormi , o secondarli , à chieder vengo 
L’ oracolo da te. 

Lea. Sì , ma conduci 

Tutto un popolo armato ; apri una reggia 
Commessa alla tua fé. 

Min. - La reggia è chiusa ,- ' 

Signor; nessun mi siegue,- io vengo solo 
A presentarmi a te. ■ 

Zea. Ma TJlania ... 

Via. j ' Io 'vidi 

Su le porte i ribelli , 

Le vidi aprir, vidi Minteo fra loro, 

Che più attender dovea ? 

Lea. \ ‘ Dunque ... (3) 

Min. Tu sei 

Della mia sorte e del cinese impero 
L’ arbitro ognor. 

Via. ( Né deggio amarlo ? ) 

Min. • Ascolta 

Esanima, disponi 

E del regno e di me. Finché non sia , 

Da te, signor, deciso a chi si debba 
L’imperiai retaggio, ‘ • 

Del pubblico riposo eccomi ostaggio. (4) 

Via. ( Che adorabile eroe ! ) . 

Lea. Figlio , a gran torto 

10 t’insultai; ma l’ inudito eccesso 

Di tua virtù mi scusa ; è grande a segno 
Che superò le mie speranze. (5) 

Via. Or dimmi 

Ch’ ei re non sia. V • 

Lea. No, principessa. Al tempio $ 

Caro Minteo, mi siegui : in faejjH ;al Nume 

11 re ti scoprirò. Di quest’ impèro 

(1) Con compassione. (2) Con compassione , ma con impeto. 

(3) Sorpreso. (/|) Depone la spada. (S) Itimene la spada. 
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Tu il sostegno e 1 ’ onor, tu di mie cure. 

Tu dq’ sudori miei 

Sei la dolce mercè ma il re non sci. ... 

Re non sei , ma senza regno 
Già sei grande al par d’ un re. 

Quando è bella a questo segno, • « 

Tutto trova un’ alma in se. (i) • 

SCENA V. 

i ' 1 

U L A N I A z MINTEO. 

< . * . » . , 

Min. Mi lusingai clic mi rendesse un trono 
Degno di te , ma . . . 

U la ' , . Senza il trono è degno 

Cu 10 1 adori Minteo. Non La bisogno 
De’ doni della sorte 

Chi tanto ha in Se. Con quel del mondo intero 
lo del tuo cor non cangerci l’ impero. 

Min. Chi provò fra’ mortali . 

Maggior felicità ! Mio ben, mio Nume ; 

Amor mio , mia speranza ... f ' 

Via. Andiamo al tempio; 

Lcango attenderà. 

M m. Si ; mi precedi : 

Con Sifreno a momenti 
Io ti raggiungerò. (2) 

Via. Ferma ; Siyeuo 

Or ‘non è nella reggia. 11 qkl sa quando 
Ritornerà. Donde la bagna il fiume, 

Ne uscì poc’anzi armato ‘ . . 

Per opporsi a’ ribelli. 

Min. Ab sconsigliato ! 

lo con tanto sudor del volgo insano , . 

Gl'impeti affieno ; a presentarmi io. stesso 1 

Vengo pe£no di pace; ei va di nuovo 
Ad irritarlo , ad arrischiarsi ! Ah soffri 
Che a soccorrerlo io vada. * > 

V^ a " ^ E per Siveno 1 

Così lasciar mi dei ? 

Min. Egli è in rischio, mia vita, e tu noi sei. 
bla. AL Mintco , non è questa 
Prova di poco amore i . .. 

Min. 4^ Anzi è gran prova 


41) Partf. 

(1) lu allo di partire. 
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Dc)l’ amor mio costante: 

XJn freddo amico è mal sicuro amante. 

Avran le serpi, o cara., Nell’ anime innocenti 
Con le colombe il nido, Varie non son fra loro 
Quando un amico infido Le limpide sorgenti 
Fido araator sarà. D’ amore e d’amistà, (i) 

t 

SCENA VI. 

' ULANU/ 

Chi vuol die di follia sia segno espresso * 

11 confidar se stesso 

Al dubbio mar degli amorosi affanni , 

Vegga prima Mintco , poi mi condanni. 

Se per tulli ordisce Amore Son diletto ancor le pene 
Cosi amabili catene,. *D’ un felice prigioniero, 

È ben misero quel core • Quando uniscono l’ impero 
Che non vive in servitù. La bellezza e la virtù, (i) 

SCENA /VII. • 

Parte interna ed illuminata della maggiore imperiai pagode. C.onì la 
struttura , come gli ornamenti del magnifico edilìzio esprimono il 
gcuio ed il culto della nazione. , 

Bonzi , Mandarini & armi e di lettere Grandi. e Custodi. 

All’ aprirsi della scena si vede LEANGO in atto di ascol- 
tar con i sdegno alcune delle guardie. Poi giunge LI- 
S1NGA. 

Lea. È voi , stupidi , e voi del suo periglio 
Venite adesso ad avvertirmi? Andiahio; 

Seguitemi , codardi , ( 2 ) 

A difender. Siveno. 

Lis. ■ E tardi , è tardi. (3) . « 

Lea. Che? 

Lis. ' Più non vive.' 

Lea. Ali ! no? Chi 1’ assicura ? 

Lis. Questi occhi ... oli Dio ! questi occhi. Io dalla cima 
Della torre maggiore . . . Ahimè ... lo vidi 
Affrettarsi . . . assalir . . . Sperò . . . Volea . . . 

„ > ~ . — ..... ■ ■ — ..1 ■ 1 

( 1 ) Parte. ( 1 ) Iuoamiuinaudo.i. (3) Piangendo. 
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Ah non posso parlar ! 

Jjca- Gelo. 

Lis. Ei nel fianco 

Del popol folto urtò co’ suoi. Lo assalse 
Quello , assalilo ^ e il circondò. Gli amici ' 

Tutti 1’ abbandonane, ti su la sponda 
Balza d’ un picciol lcguo , e solo a tanti 
( Clic valor! ) s’oppouea. La turba al fine 
Supera , inonda il legno. Ei d’ogni parte 
Ripercosso, trafitto, urtalo c spinto 
Pende sul fiume , è vi trabocca estinto. 

Lea. A si barbaro colpo ' 

Cede la mia costanza. Abbiam perduto. 

Voi, Cinesi, il re vostro, io di tanl’anni 

I palpiti , i sudori. Astri inclementi., -, 

Di qual colpa è castigo 

La mia vecchiezza ? Ilan meritato in cielo 

Dunque il inartir di così lunga vita 

L’ onor mio, la mia fede? Ab d’un vassallo 

Cosi ledei che ti giovò, Svcnvango , 

La tenera pietà? Ricuso un regno, 

Ricomprp i giorni tubi 

Con quelli, oh Dio , d’ un proprio figlio : e poi !~ 

Ah sia de’ giorni miei Per chi, per chi vivrei 

Questo l’ estremo di. ' .Se il mio signor mori 

Per chi . . . 

SCENA Vili. 

ULANIA E DETTI. 


XJla. ' Leancq , ah quale , 

Qual novella io ti porto ! , 

Lea. Troppo lo so , Siveno é morto. 

Via. Vive , vive Siveno. 

Lea. Oh ciel ! 

Lis. " ' Qual Nume 

Potea salvarlo ? 

Via. Il suo Mintco. *■ 

Lea. . Che dici ! 

Lis. E vero ? 

Via. È vero. Ei giunse 

Opportuno a sottrarlo e all’ onde e all’ ire 
Del popol folle. 

Lea. A rintuzzarlo, amici. 

Corrasi. 

Via- È vano. Ha i Tartari alle spalle. 

La reggia a fronte $ e., da Mintco sedato, 
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Non c più quel di pria : 

Sol dimanda il suo re, qualunque ei sia. 

Lea. Ma Siveno doy’ e ? 

Ula. Vedilo. 

SCENA ULTIMA. 

SIVENO , MINTEO , seguito di Cinesi + due dei quali 
portano sopra bacili le fanciullesche vesti reali ; e detti. 

Lea. Ah vieni 

Dell’ età mia cadente , 

Delizia , onor , sostegno , 

Vieui , mio re. > 

Siv. Sono il tuo figlio. Il trono , 

Signor , non dessi a me usurperei 
Al mio liberatore. II Vero crede 
Ecco in Mintco ; sou troppo 
Grandi lt pròve sue: dubbio non resta. 

L ea. Leggi' j e di’ se v’ è prova uguale a questa, (i) 

Siv. Ehi vergò questo foglio ? 

Lea. Livanio il tuo gran padre. 

Min. ' *. ( Or chi son io ? ) 

Siv. Popoli , il figlio mio ( 2 ) 

Vive in Siveno. , lo d<- li eroica fede , 

Che V ha salvato , il testimonio io fui ; 

E Leango l' ei oe : credete a lui. 

■ Livanio. 

Lea. E ben ? * • 

Siv. . Son fuor di me. Ma dimmi , 

( Appressatevi^ noi ) , (3) dimmi: ravvisi 
Queste, tinte di sangue, 

Regie spoglie infantili > 

J^ea. ' t Ahimè , che miro ! (4) 

Donde in tua man ? 

Siv. ’ , Tutto saprai. Non Cra 

Sven vango in. queste avvolto, allorché il ferro 
De’ ribelli il trafisse ? 

Lea. Oh Dio ! non y’era. (5) 

Siv. Come ! 

Zen. V’ era il mio figlio. 

Siv. 1 II tuo ! Chi mai , 

Chi vel ravvolse? 

Lea. Io stesso; ed io lo vidi 

( 1 ) Gli dà un fogli». (a) I.egge. (3) Ai Cinesi , che portano i 
lincili e che s' appressano. (4) lunorridisce. • 

(5) Con impeto di passione. 
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In tua vece spirar. Questo è l’ inganno 
Che ha serbatp all’ impero il vero erede. 

Siv. Oh virtù senza esempio ! , 

Lis. Oh eroica fede ! 

ò'iV. E ti costa ... ‘ • 

Lea. . Ah non più. Perchè con queste 

Rimembranze funeste un di si lieto 
Avvelenar? Di queste spoglie a vista, 

Ah vista di quel sangue , ah non resiste 
D’ un padre il cor. Di riveder mi sembra 
Fra gli empi il figlio mio ; parmi che ancora , 

Quasi chiedendo aita , 

In vece di parlar, la pargoletta 
Trafitta man mi stenda : i colpi atroci 
Nella tenera gola . ■ 

Rivedo , oh Dio ! evader tutte ho sul ciglio . . . 

Min. Padre mio , caro padre, ecco il tuo figlio, (i) 

Lea. Che ! (a) , 1 

Min. Tuo figlio son io. L’ antico Alsingo 

Mi salvò moribondo,, e in quelle spoglie 
Credè salvato il re.' Parlano queste 
Cicatrici abbastanza. Osserva, il caro 
Mio genitor tu sei. (3) ; 

Lea. Sostenetemi ... io manco . . . (4) 

Ula. Oh stelle ! 

Lis. ’ Oh DciI 

Siv. Ah tu m’involi, amico, (5) 

Il caro padre mio. 

Min. Ma rendo al trono 

Un monarca sì degno. ( 6 ) 

Sw. Lascia , ah lasciami il padre , e prendi il regno. ( 7 ) 
Lea. Figli mici ; cari figli, (S) 

Tacete per pietà. Non ho vigore 
Per sì teneri assalti. Astri clementi, 

Disponete or di me. Rinvenni il tìglio ; ■» 

Difesi il mio sovrano; 

Posso or morir ; non ho vissuto in vano. 

Coro 

Sarà noto al mondo intero , 

Sarà chiara in ogni età 
Dell’ eroe di questo impero 
L’ inudita fedeltà. 

( 1 ) Gli bacia la ranno con impeto di gioia e di tenerezza. 

(а) Sorpreso. (3) Mostrando le Cicatrici della mano e -della go- 
la. ( 4 ) Le guarda, s’ appoggia ,„ma non iivieue. (5) A Minteo. 

( б ) Accennando Siveno. ( 7 ) Stringendosi al petto la mano di 
Leango. ( 8 ) Abbracciando or 1* uno, or 1’ altro. 


Digitized by Google 



IL 


• IDI Q1LXM& 

* 

argomento. 


J\.tsoluto Porsenna , re de' Toscani , di ristabilir 
sul trono di Ilo ma Tito Tarquinia , ultimo figliuolo di 
Tarquinia il superbo , che n ’ era sta/io scacciato , «/irtò con 
potentissimo esercito ad assediarla. Le istanze degli angu- 
stiati Romani , secondale dall' eccessivo stupore cagionato 
nel re della portentosa costanza del celebre Muzio Sce- 
vola , ottennero alcuni giorni di tregua per trattar secy 
di pace, a patto che per sicurezza di quella si desse dagli 
assediati un prescritto numero" di ostaggi, fra' quali il più 
considerabile fu V illustre Clelia , nobile donzella romana. 
Le scoperte fraudolenti violenze di Tarquinio e le replica - 
te prove di valore date frattanto dai Romani produssero 
in Porsenna , come negli animi grandi d! ordinario avvie- 
ne , disprezzo ed abborrimento per t uno , amore ed am- 
mirazione per gli altri; a segno che nell' udir finalmente 
il più che viril coraggio di Clelia nel passdre il Tevere a 
nuoto ( fatto che -, al dir di Livio, egli esalto sopra quei 
di Scevola e di Coelite ) si cangiò nel magnanimo * re in 
emulazion di gloria tutta la concepita ammirazione. Quin- 
di recandosi a grave fallo il defraudar la posterità dei nu- 
merosi esempi di virtù che dovea promettersi da' pHmi sag- 
gi d’ un simi l popolo, in vece d' opprimerlo , come potea , 
elesse di stringersi seco in sincero nodo di amicizia e di 
pace , e di generosamente lasciarlo nel tranquillo possesso 
della sua contrastata libertà. 

Livio, Dionisio AUcarna$3eo , Plutarco, Floro, Aure- 
lio Vittore. 

AJmtast. T. VI. 6 
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i 


PORSENN A , re de’ Toscani. 


CLELJ A , nobile donzella romana , ostaggio nel campo to- 
scano , destinata sposa di 


i \ * 

ORAZIO, ambasciator di Roma. 


LARISSA , figliuola di Porsenna , amante occulta di Man- 
nio e destinata sposa a 


TARQUINIO, amante di Clelia 


MANNIO , principe de’ Vcienti , amante di Larissa. 


L'azione sì rappresenta nel campo toscano fra la sponda del 
Tevere e le radici del Gianicolo. 
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TRIONFO di CLELIA. 


ATTO P E I M O. 


( 

SCENA PRIMA. 


Camere interne destinate a Clelia in un t-eal palazzo suburbano , si- 
tuato fra le sponde del, Tevere e le radici del Giauicolo, ed occu- 
pato da Porsenna in occasione dell'assedio di Roma. 

CLELIA sedendo pensosa appoggiata ad un tavolino , al 
quale si turba nel veder TARQUIiNIO venire a lei. 

Cte. Come ! Oh ardir temerario ! (i) E. chi ne’ mici 
Reconditi soggiorni a tc permette 
D’ inoltrarti , o Tarquinio? 

Tar. Un breve istante ... ( 2 ) 

Cle. Ogn’ istante c un oltraggio. 

Parti. 

Tan Ascoltami solo. 

Cle. , Il chiedi invano. 

Qui nel campo toscano 

Clelia è ostaggio , c non serva ; onde , se nulla 
Ti cal della mia gloria, almen rispetta 
La ragion delle genti. 

Tar. E in che 1’ offendo ? 

/ * __ 

(1) lisce Tarquinio, c Clelia si alza. 

(») Con sommissiuuc affettata. 

* 
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CU. Orribile a tal segno 
. De' Tarquini la fama a noi s’e resa f » 

Che sol la lor presenza e grande offesa. 

Parti, (i) ^ 

Tar. Ab Sesto io non son. 

Cle. Sei dell’ istessa- 

1 Velenosa radice! 

Tralcio sospetto. 

Tar. Assai diverso. Io t' offro 

Non solo il cor d’ amante. 

Ma di consorte ancor la destra. 

Cle. . Ignori 

Forse clic Orazio ha la mia fede in pegno 2 
Per voi dunque a tal segno 1 
È .volgar debolezza 
Ogni sacro dover ? 

Tar. Ma , Clelia , in faccia 

All’offerta d’ un trono 
Ogni ostacolo é lieve. 

Cle. E chi d’ un trono 

È il generoso douator ? 

Tar. Son io. 

Cle. Tu puoi donarmi un trono ! E quale ? 

Tar. Il mio. 

Cle. Il tuo ! 

Tar. Sì, quel. di Roma 

Mia suddita a momenti. 

CÌe. Suddita Roma ad un Tarquinio ! Or senti. ( 2 ) <• 

.Pria risalir vedrai ' 

Il Tebro alla sua fonte , in oriente 
Prima il dì tramontar , clic al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo % e quando ancora 
Per crudeltà del fato 
Serva tornasse alla catena antica , 

Morrà libera Clelia , e tua nemici. 

Tar. ( E pur mia diverrà. ) Non ben s’ accorda 
Con quel dolce sembiante - • . 

Sì feroce pensici'. Clelia adorala , 

Se questo cor vedessi ... - 

Cle. Non più. 

Tar. Forse il cor mio . . 

Cle. Ma con qual fronte 

M’offii il tuo cor ? Promesso 
A Larissa non A ? (3) *■ 

Tar. Di stato , o cara , 

La barbara ragione, il genitore 

(1 ) Siedi*. 

, S’ nl/.a. (5) Esce Larissà multo indietro,, non veduta da Tar - 

quinto , c sentendosi nomi naie , s arresta ad udire. 
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M’ ha nella figlia a lusingar forzato ; 

Ma la ragion di stato 

Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro , 

Odio Larissa , o di Larissa il volto 
A paragon delle tue luci belle . . . 

Cle. Con lei ti spiega ; ecco Larissa. r 

Tar. • - ( Oh stelle! ) 

SCENA II. 

LARISSA E DETTI. 

• • y . - 

Tar. QoAd fausto amico Nume 

M’offre il fulgor della mia bella face? 

Principessa , idol mio. 

Cle. ( Che cor fallace ! ) 

Lar. Il sacro nodo arPeora • 

Non ne stringe , o Tarquinio j e troppd è questa 
Amorosa favella 

Sollecita per noi. • 

Tar. Deh non sdegnarti , 

Se gli affetti loquaci, 

Ribelli al mio dover ... 

Tar. Gli affrena , e taci. 

s ■ 

Tar. Si tacerò, se vuoi; Peno tacendo, è vero; 
Rispetto i cenni tuoi ; „ Ma nel penar contento, 

Ma so che chi m’ accende Penso che il mio tormento 

Intende il mio tacer. . v Almeno è .suo piacer, (i) 

SCENA ILI. . 

CLELIA e LARISSA. 

Cle. Vedesti , o principéssa , 

Giammai più rea temerità ? Nemico ; 

Qui presentarsi a me ! Parlar d’ affetti . * 

Alla sposa d.’ Orazio ! A me là destra 
Offrir promessa a te ! Ma come , oli Dio , 

11 tuo gran genitor , eh’ è de’ monarchi 
E 1’ esempio c 1’ onori; , arma e sostiene 
Tanta malvagità ! Come (Ali perdona 
La libertà di chi t’ ammira e t’ ama ) 

Con tal compagno a lato, 

Conio viver potrai ? Come nel Seno 
Polrà destatili amore ... * 

Lar. Clelia, ali non più; tu mi trafiggi il core. 


(i) Farte. 
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Io dell’ amor paterno , io d’ un reale > 

Magnanimo riguardo, io sono, amica. 

La vittima infelice. > 

Porsenna è padre e ré. Re , de’ regnanti - • 

Le ragioni in Tarquinio 
Generoso sostien : padre', alla Cglia 
Amoroso procura 
Un trono assicurar. 

Cle. Che giova il trono 

Con un Tarquinio ! 

Lar. Ah non c noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace , c il volto a’ suoi 
Fraudolenti disegni 
Ubbidisce così \ che su quel volto 
Modestia T ardimento, 

L’ odio amistà si crede , 

La colpà è inerto , il tradimento è fede. 

Felice te , che d’ amator sì degno * 

Puoi vantarti in Orazio ! , \ 

Cle. È ver j ma intanto 

La mia Roma è in periglio. Ancor lo sposo 
Per lei qui nulla ottiene : ostaggio io sono 
In un campo stranier ; cinta mi trovo 
Dall’ insidie d’ un empio j e san gli Dei 
A quale infaihe eécesso 

Non, potrebbe un Tarqninio . . . Ah non ignori 
Orazio i rischi miei : scambicvol cura 
E la gloria d’ entrambi. Addio. 

Lar. T’arresta. 

Se cerchi Orazio , io so che a te fra poco 
Qui dee venir. Seco ragiona j a lui s 

Confida i tuoi timori : in due diviso 
Ogni 'tormento è più leggiero. Oh Dio i' 

Così potessi anch’ io 

Fidare ? chi 1’ accende ' 1 

Tutto il mio core! • ■ . ' J -, 

Cle. Ama Larissa ! 

Lar. * Il labbro 

Ah fu del mio segreto _ v 
Negligente custode. Amo, e severa 
A tacer mi condanna 
La legge del dover : legge tiranna ! 

A celar la bella face, Benché in petto amor sepolto , 

Li cui pena un cor fedele, Prigioniero, contumace 
E difficile , e crudele, Frange i lacci, c fugge al volto 

È impossibile dover. Con gli arcani del pensicr. (i) 


(i) Parte. 
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SCENA IV. 

CLELIA, poi OR A Zia 

Cle. Io più pace non Fio; lutto m* ingombra 
' Di timor , di sospetto ; ove mi volgo , 

Ho presente Tarquinio. Il violento 
Superbo suo carattere . i recenti 
Atroci esempi , il mio presente stato . . . 

Ora. Clelia ... 

Cle. Ah sposo adorato , 

Partiam. ’ . ... 

Ora. Come ! Perchè ? 

Cle. ,Tutto saprai. 

Partiam. 

Ora. Spiegati almen. 

Cle. Qui mal sicura 

È la tua Clelia. Osò Tarquinio in queste 
Stanze inoltrarsi , osò scoprirsi amante., 

Troppo esposta io qui sono ; 

Tu conosci i Tarquini . . . Ah. non perdiamo^ 
Caro , i momenti. Andiam. 

Ora. Fermati , e calma , 

Bella mia speme, il tuo timor. Che mai 
Può un esule tentar ? 

Cle. M’ama ... 

Ora. Che t’ami;. 

E un disprezzato^ amore 
L’ affliggo , e lo punisca. 

Cle. A lui vicino 

Riposo io non avrei. Si parta. 

Ora. ' Ah taci : 

Non si può , non si $k e - Q u * tu sc > regno 
Della pubblica fé. L’ unica io sono 
Speme qui della patria. A queste cure 
Con vie» che ceda ogni altra cura. 

Cle. " ■ . ' Ingrato ? 

Scopri un rivai , mi vedi 
Esposta alle sue frodi, in rischio sei 
Di perdermi per sempre, e si tranquillo 
Nè men cangi colore ! E poi son io , 

L’unico tuo pensiero, 

Il tuo ben , la tua fiamma? Ah rì'on c vero. 
Ora. Sposa , or m’ascolta. Io non amai ; non amo. 
Ne son d’ amar capace altro sembiante 
Che quello della mia Clelia. Adoro in lei 
La bell’ alma, il bel volto, i bei costumi; 
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Per lei, lo giuro ai Numi , 

Mille vite darei ; ma ..... ( non sdegnarti ) 

Clelia cede alla patria. È Roma il sacro 
Nostro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potesse un solo istante 
Sì gran madre obbliar , per Clelia a lei 
Se scemasse un sostegno - . 

Saria di Clelia istcssa Orazio indegno. 

Cle. Oh magnanimo, oh vero 

Figlio di Roma ! Il tuo parlar m’ inspira 
Tenerezza e valor. Perdona j a torto 
Di tua fc dubitai. 

T’ imiterò ; m’ avrai 

Sposa degna di te. Su 1’ orme illustri . . . 

S C E N A V. ' 

MANNIO E, DETTI. 

Man. Amico, ha il re desio 
Or or di favellarti. 

Ora. Eccomi. Addio.. ? 

Resta , o caraj e per timore E ben giusto , o mia speranza , 
Se tremar mai senti il core , Che t' inspirino costanza 
Pensa a Roma, c pensa a me.' La tua patria c la mia fé. (i) 

SCENA VI./ 

CLELIA E MANNIO. . . • 

Cle. Prence, un istante . . . 

Man. . Io deggio 

Seguir ... * 

Cle. Lo so ; ma d'ur.ni sol , se resta 

Qualche speranza a Roma 
Man. • ' ’ Assai potreste 

Ottener da Porsenna : è. grande , è giusto j 
Ma si fida a Tarquinio. . 

Cle. ■ ~ E alcun di voi 

Non sa disingannarlo ? 

Man. È questa appunto 

L’ unica cura mia; ma qualche prova 
Cerco di sua perfìdia. A tale oggetto 
Un’anima vcnal simile a lui 
Vinsi con l’oro. È di quel cor malvagio 
L’ ai bili a questa , e i più riposti arcani 

(i) Palle. 


4 


Digitized by Google 




' ATtO PRIMO. 

A me ne scoprirà. Solo ali pavento 

Che la bella Larissa 

Nel cor del genitor sposa il difenda. 

Cle. Yano timor : Larissa 
L’ abborre , lo detesta. , 

Man. È véro ? 

Cle. È vero. ' 

Va , siegui Orazio. 

Man. Ah dunque un fido* amante 

• Di riscaldar quel freddo cor potrebbe 
Forse sperare ancor ? * 

Cle. „ Va , ti consola ; 

Non hai rivai Tarquinio $ 

Non è freddo quel cor, * * 

Man. Deh . . . 

Cle. Tu ragioni, 

E Orazio s’ allontana. , _ 

Man. È ver. (i) 

Cle. . M’ avverti , 

Mannio , se qualche frode 
Giungi a scoprir. ’ . 

Man. Se v’ è per rac speranza , 

Seconda , p Clelia , un puro amor verace. 

Cle. La mia Roma io ti Odo. 1 

Man. Io la mia pace.. (a) 

SCENA VII. 

• • 

CLELIA. . “ 




Grazie , o Dei protettori ; è vostro dono 
Questa pace che in petto - * 

Mi rinasce improvvisa. Io già risento 
Del valor dello sposo,. 

Del gran genio di Roma 
Gli eroici inviti , e li secondo. Io miro 
Con disprezzo ogni rischio , e non pavento 
,Cbe possano atterrarmi 
La perGdia o il furor , l’ insidie o l’ armi.' 

t * 

Tempeste il mar minaccia, In caso, sì funesto,. 

L’ aria di nembi' é piena; A tanti rischi in faccia. 

Ma 1’ alma è pur serena , Un bel presagio è questo 

Ma disperar non sa. Di mia felicità (a) 




(') Iu atto di partire. (2) Parte. 
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SCENA Vili. 

Logge reali , dalle quali »i scuopre tutto 1’ esercito toscano attendato- 
sulla pendente costa dell’ occupato Gianicolo. 

PORSENNA, MANNIO, indi ORAZIO. 

Mav. Signor , pronto al tuo cenno 

È il romano orator. ■ 

P or. Venga ; e frattanto i ' 

Altri qui non s’appressi, (i) 

Ah se vincer potessi 
Dell’ ostinata Roma 
La feroce virtù , senza che il sangue 
Ne scemasse la gloria , 

Quanto bella saria la mia vittoria } 

Ora. Ha deciso Porsenna ? 

Siam seco in pace, o si ritorna all’ armi ? 

Por. Da te dipenderà. , ; 

Ora. Libera è Roma , 

Se Rai mio voto il suo destin dipende. 

Por. Siedi. ( Che bell’ ardir ! ) (a) 

Ora. ( Che dirmi intende ?. ) (a) 

Por. Orazio , i nostri voti 
’ Non si oppongon fra lor. Tu la tua Roma 
Ami ; io 1' ammiro : è il tuo maggior desio 
La sua felicità ; la bramo anch’ io. . 

Fabbrichiamola insieme. A sì bell’opra 

Son dannosi compagni 

La ferocia, il dispetto e l’odio antico. 

Qui 1’ amico fra’ noi parli all’ amico. 

Ora. Bramare altra i Romani 
Felicità non sapno, ' 

Che la lor libertà. ■ ~ 

Por. Che cieco inganno ! 

Questa , che si t’ ingombra , 

Idea di libertà , credilo , amico , 

Non è che una sognata ombra di bene. 

Son yarie le catene , 

Ma servo c ognun che nasce. Dopo ba ciascuno 
Dell’ assistenza altrui. Ci unisce a forza 
La comun debolezza ,’ ed a vicenda 
L’un serve all’altro. Io stesso, Orazio, io stesso, 

Re , monarca qual sono , 

Sento le mie catene anche sul trono. 

Vorran da questa legge, a cui soggiace 

(i) Parie Maunio. (a) Siede. 
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Tutta I’ amanita , forse i Romani 
Sol pretendersi esenti ? 

Ora. Agli affetti privati 

Non mai d’uu solò, alla ragion di lutti 
Esser vogliam soggetti. 

Por ■ Son liberi d’ affetti . ^ 

Forse quei tutti ? E di ragione è privo 
Forse quel solo ? Esci d’ error 5 fra noi 
Perfez'ion non v’ c. L’ essere uniti 
E necessario ; c il necessario nodo , 

Ond’ è ognuno ad ogi^un congiunto e stretto , 

Quanto semplice é più, meno è imperfetto. 

Ora. Ma che mai da codesti 
Dotti principii tuoi 

Che mai speri dedur?, Forse che serva 
Roma sarà felice ?, Esci tu stesso , 

Esci d’ error. Fra le vicende umane 
L’ esperienza è sempre 
Condottrice raen cieca 

Che 1 * etrusca , la greca , r • 

O 1 * egizia dottrina. A noi per prova 
È noto , e non a te , se de’ Tarquini 
Sia soffribile il giogo. E infranto , e mai , 

Mai più noi soffrirem. D’ un tal solenne 

E pubblico voler vindici sono 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte ; 

Là destinato è ognuno * 

Che sogni servitù. Qual sangue ha tinto 
Già la scure paterna 
Ignorar tu non puoi. Roma non vanta 
Un Bruto 90I ; tutti siam pronti in Roma 
* A rinnovar per somigliante eccesso 
Su la testa più cara il colpo istesso. 

Por. Ma se voi non convince 
41tra ragion che 1’ armi , 

Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza. 

Ora. ' 'A forcai Ah tu non sai, 

Porsenna , ancor quanto l’ impresa è dura. («) 

Tutto fra quelle mura 
È libero , è guerrier. Là quanto ha vita 
Fino al respiro estremo ! 

Quel ben difenderà che tu contrasti. 

,< Non v’è poter che basti 

Popoli a soggiogar concordi , invitti , 

D’ ardir , di ferro e di ragione armati. 

E se scritto è ne’ fati 


» (1) S’ alza. 
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Clic abbia Poma a cader; cadrà ; ma i soli 
Trofei saranno , onde superbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome , 

Le ceneri di Roma, i sassi e il nome ( 1 } 

Por. I}oye ? - «• 

Ora. A Roma. 

Por. , Ah t’ arresta. ( 2 ) 

Ora. i ' A che? Spiegasti 

Assai l'animo avverso. 

Por. , Ingiusto sei. 

Ne’ mici nemici àncora 

li valor m’ innamora. s 

Ora. E ad opprimerlo intanto ... 

Por. Orazio invitto, 

Basta per or. Nel violento eccesso 
D ’ un ardor generoso , 

Che ti bolle nell’alma, or ti confondi. 

Calmalo , peusa meglio , e poi rispondi. 

Sai che piegar si vede Ma quercia che ostinata 

Il docile arboscello , Sfida ogni vento a guerra , 

Che vince allor che cede Trofeo si vede a terra 
Be’ turbini al furor. Dell’ austro yincitor (3) 


SCENA IX. . 

ORAZIO, poi .TARQUINIO. 

Ora. Che più pensar ? La libertà di Roma 
Viva sui nostri acciari, o sia sepolta 
Sotto illustri ruine. (4) 

Tav. Orazio 1 , ascolta. 

Ora . -Che vuoi ? (5) ' ‘ 

Tur. . Tcco parlar. - ^ 

Ora. ' Fra noi con Tarmi 

Si pària sol {(>) 

Tur. Sentimi. 

Ora. No. ( 7 ) 

Tur. Di pace , 

Un vantaggioso patto 
Vengo a propòr. 

Ora. ' Tu ! 

Tar. Sì. 

Ora. /■ Parla j ma troppo ^ 

(1) la alto di partire, (s) S' alza. 

(S) Parte, (tj) In atto di partire. 

(S) Guardandolo con fierezza. ^6) Iu atto di partire. 

(7) Come jopra. 
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Della mia sofferenza 

Non abusarti. , *' ^ 

Tar. ( Addormentar vogl’ io 

La vigilanza sua. ) 

Ora. Parìa. 

Tar. Possiamo , 

Sol che tu voglia , all’ ire nostre- imporre 
Un lieto line. 

Ora. E come ? 

Tar. Odimi , e frena 

I tuoi sdegni frattanto. In te , si renda 
Ragione al vero , ban fabbricato i Numi 
Un cittadino invitto, 

Un eroe generoso ; e son tue cure 
Sol la gloria e la patria, in me ( pur troppo 
Tu conosci. i Tarquini ) ban gli altri a-ffetti 
Un tirannico impero." Io Clelia adoro . . . 

Ora. Che ! 

Tar. Non turbarti ancora. Io Clelia adoro , 

Roma è \ idolo tuo. Se quella è mia , ‘ 

Libera è questa. Un picciol fuoco», estingui 
Tu nel tuo seno ; io cederò del trono 
L’ambizioso onore. 

Contentiam tu la gloria, ed io 1’ amore. 

Ora. ( Dei, qual proposta ! ) 

Tar. ( Al colpo • v 

Attonito rimase. ) E ben? 

Ora. " - Ma . . . come ? 

Tu . . . Porsenna . . . Larissa ... • s 

Tar. Arbitro iq sono 

De’ dritti miei. Risolvi pur. ‘ 

Ora. % „ Ma prima 

È necessario ^ . . Io deggio . ' t 

Tar. . Orazio , intendo : 

Son uomini gli eroi. D’ un molle affetto,. 

Lo so , trionferai ; 

Ma dei pugnar. Finche la pugna dura , 

Ti lascio in libertà. Resta, c sovvienti 
Clic di Roma il destino ’ ’ , 

Sol dipende da te. Sarà, qual vuoi, 

O libera , o in catene. 

( Or che immerso è ne’ dubbi , oprar conviene. ) {i) 
(i) Parte. 
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SCENA X. 

ORAZIO, poi CLELIA. 

Ora. Che crudel sacrifizio , 

Roma , tu vuoi da me! L’avrai. Saranno 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà. Sarò . . . Ma dunque 
Altro scampo non v’ è ? Dunque son tutti 
Ottusi i nostri acciari ? Estinto in noi 
Dunque è il natio coraggio? Ah no ; si pugni» 

E trionfino in campo 
11 valor , la giustizia . . . Oh Dio , felici 
■ Sempre in campo non sono 
La giustizia , il valor ; nè dell’ insana 
Sorte al capriccio avventurar degg' io 
Della patria il destino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà ? Forza che basta 
Ben mi sent’ io nel sen ; ma il suo dolore 
Mi sgomenta, m’ opprime. In questo istante 
In faccia a lei d’ articolar parole 
Capace io non sarei, (i) 

. de. Sposo , ove corri 2 

Ora. ( Onnipotenti Dei ! ) 

Cle. Parlasti al re ? 

Ora. . , Parlai. - 

Cle. ; ' '■ Deh non tacermi , 

Che otterresti da lui 2 
Ora. ■* Nulla. 

Cle. 1 Ma- dunque 

Già perduta è per Roma ogni speranza ! 

Ora. No, Clelia, (a) 

Cle. E quale è mai ? 

Ora. Lasciami respirar j tutto saprai. 

Saper ti basti , o cara , ’ Che sempre , e in ogni sorte , 

Che sei , che fosti ognòr , Lo giuro a’ sommi Dei, 

E che il mio solo amor De’ puri affetti miei • 

Sempre sarai : L’ impero avrai. (3) 

f — 1 1 1 - 

(p) In atto di partire, (i) Guardandola con compassione. 

(3) Parte. 
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SCENA XI. 


CLELIA. 

• 1 

• Misera , ab qual m’ asconde • 

Sventura Orazio ! È tenero , d confuso, 

Tace , sospira , e volge altrove il passo. 

«Giusti Numi , assistenza , io son di sasso ! 

Mille dubbi mi destano in petto 

Quel silenzio , quel torbido aspettoi , ' 1 

Quelle meste proteste d' amor. 

Ab frattanto ben giusto è il mio pianto f 
Che sicura non è la sventura , 1 
Ma sicuro pur troppo è il dolor. 


ì 
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TRIONFO di' CLELIA. 
atto secondo. 


SCENA P li ' I M u 

Galleria corrispondente n diversi appartamenti, 

. T A R Q U I N I O. 

Dei ! Scorre l’ora , e col bramato avviso 
Non giufige il mio fedele ! Intorno al solo 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. Uu trascurato istante 
Impossibil potria render di Roifra , 

La facile sorpresa. Ab qtìalche inciampo 
Forse . . . Ma qual ? Di me lor duce al cenno 
Ubbidiscon le schiere \ in Roma ognuno 
Su la tregua riposa j Orazio immerso 
Nel finto patto, in mente 
. A ver altro o* non può. Qual dunque è. mai 
L'ostacolo impensato? Ali troppo ingiusti"” 

Sareste , o Dei , se permetteste al caso 
Di scompor sì bell' opra. Io re di Roma , 

Possessor son di Clelia - r io dell’ infranta 
Tregua il rossor rovescerò , se giova , 

Sui ribelli Romani ; io . . . no, non posso 
Più soffrir questo indugio. 11 pigro avviso 
A prevenir si corra, (i) Eccolo. È pronto 
Quanto v’ imposi al fin ? ( 2 ) Lode agli Dei. 

(1) Nel voler entrare nella scena esce il inessaggiero atteso. 

(*) Il raessaggiero risponde accennando coerentemente al desiderio 
cd alla richiesta di Tnr<]uiuio. 
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Va, pel cammin più corto . 

Precedemi ; io ti sioguo. (|V Eccomi in porto, 

Ma non c quegli Orazio ? È desso. Oli come 
Mesto , lento e confuso 
S’ avanza a questa volta ! Alla sua bella 
L’ immaginato patto 

Va il credulo- a proporre. Ei vada : c mentre 
In teneri concedi 

Si tormentano i folli , e cbe non sono 
D’ altra cura capaci , io volo al trono, (a) 

SCENA IL 

ORAZIO. 

— - Dei di Roma, ha perdonate, 

Se il mio duol mostro all’ aspetto 
Nello svellermi dal petto 
Si gran parte del mio cor. 

Avrà Palma, avrà la palma 
De’ più cari affetti suoi ; 

Ria è ben dura anche agli croi 
Questa specie di valor. 

Alla tua tenerezza • , 

Donasti , Orazio , assai : ceda una volta 
L’ amante al cittadm. Si cangi in colpa 
Ormai l’ indugio. Il suo destin sia noto 
Alla mia Clelia al fin. Clelia c Romana , 

E per la patria aneli’ essa , 

Saprà ... Ma viene. Ah perchè mai s’affretta 
Agitata così ! L’ indegno patto 
Alcun le fè’ palese. 

é % 

SCENA ni. 

* 

CLELIA b detto. 


Cle. Chi mai (inora intese 

Più enorme scelleraggine e più rea ! 
Ora. Che avvenne ? 

Cle. Ah ! Roma in breve 

De’ perfidi nemici 
Pia misero tiofco. 

Ora. Come ! 

Cle. A dispetto 


(i) Parte il menu Kg i ero, 'i) Parte. 


Mhtast. T. /'/. 


1 
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Della giurata ferie 

. * Van gli empi ad assalirla. ^ 

Ora. ( Ohimè ; sarebbe 

L’ offerto patto mai - 

Un fraudolento inganno? ) Onde il sapesti? 

Cle. Da Mannio. 

Ora. , Eterni Dei ! (i) . 

Cle. È sicuro l'avviso ; 

Non dubitar del tradimento orrendo. 

Ora. Ah tardi or di Tarammo io I’ arti intendo. 

Addio. (?) 

Cle.. Dove ? 

Ora . A Porsenna. 

Cle. E chi difende 

La patria intanto ?■’ 

Ora. È ver. Tu corri a lui ; 

A Roma io volo. (3) 

Cle. E pur qual via ? Ci parta 

Da quella il fiume; ed occupa il nemico 
L’ unico angusto ponte. 

Or*. Aprirmi il passo 

Saprò col ferro. (4) 

Cle. Ali no , ti perdi , e Roma 

Cosi non salvi. 

Ora. U n solitario varco (5) 

Dunque si cerchi altrove. 

Cle. E quale avrai 

Nel varco periglioso 

Istromento sostegno ? ' ‘ 

Ora. Qualunque ; un palischermo, un tronco, un ramo : 
Tutto è bastante ; e s’ ogni inchiesta è vana , 

L’invitto all* altra sponda 

Genio roman mi porterà per l’onda. (6) 

Cle. Odi. E drgg’ io fra questi 
Perfidi rimaner ? 

Ora. . ^ Si ; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallq , e il tuo sarebbe 

Nella fuga eseguilo ; onde potresti 

Tu della rotta fede 

Parer la prima rea. Dee chi si sente 

Un cor romano in jerto 

Evitar dilla colpa anche il sospetto. 

Addio. ( 7 ) 

Cle. Sentimi. 

Ora. Ah lascia , 

(i) Peusoso. (») Risoluto dopo aver alquanto pensato. (5) tu atto 
di partile. (/() Come «opra. (5 j Pensa un istante. ^ 6 } lu atto di par- 
tire. ( 7 ) Come sopra. 
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Clelia , che al mio dover . - 

Cle. ' ' Si , va ; ti cedo 

Volentieri alla patria. A lei consacra 
E la mente e la man ; ma non scordarti 
, Nè di te,, nè di me. Non già il nemico, 

Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel che li bolle in seno 
vasto incendio d’onOre. Oh Dio, rammenta 
Che tuo tutto non sei $ (i) - 

Che i tuoi rischi son mici ; che sol dipende 
Dalla tua la mia vita; 

Che comune è il dolor'd’ ogni ferita. 

Ora. Sposa ... io so . . . ( Da quel pianto 

Difendetemi o Dei. ) Sposa ... tu . . . Roma . . . 

Addio. ( 2 ) 

Cle. * Cosi mi’ lasci ? 

E forse , oh Dio , per sempre ? 

Ora. \ Ali coi nemici , 

Clelia , non congiurar. Di molli alleiti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover nostro ; 

Gli Dei curino il resto. Addio. Ti lascio 
Fra le insidie , lo so ; ma Clelia assai 
Conosco , e son tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rischi , è ver ; ma sai 
Quale ai Romani inspiri\. 

Vigor la patria , e assicurar ti dei. 

Per qual ragion dobbiamo 

Palpitar 1’ un per 1’ altro ? Ah no , non soffra 

Tale insulto da noi quel , che distingue 

1 figli di Quirino , ardir natio. . 

lo ti fido al tuo cor , fidami al mio. 

Cle. Si, li fido al tuo gran core. Ora. Si , ti fido al tuo bel core. 
Va, combatti, amato bene, E il valor che or te sostiene, 
li ritorna viucilor. È sostegno al mio valor. 

Cle. Parti. 

Ora. Addio. 

Cle. Morir ini sento. 

Ora. Ah ricordali chi- sei. 

' • A DDE 

Proteggete, amici Dei, 

. Tanto amore c tanta fé. 

Quando accende un riobil petto 
E innocente , è puro affetto, 

Debolezza amor non c. (3) 

( 1 ) Piange, (t) In alto di partire. (3) Partono. 
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SCENA IV. 


Auguste ttelieiojo ritiro di verdure nell' interno reai giardino 
con «tatua , sedili e fontane. 


PORSENNA e LARISSA. 


Por. Labissa , io non 1’ intendo. Ond’ è che mesta 
Sempre mi torni innanzi ? Ond' è che tanto 
Ti mostri de’ lìomaui 
Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lor. N’amo, ne ammiro anch’io 
L’ intrepida costah/.a , 

Il portentoso ardir ; ma quando ad essi 
Taf sovrana procuro, 

K tai sudditi a té , fabbrico insieme 
La tua, la lor felicità. 

Lar. Felici 

Non saranno ossi a lor dispetto ; ed io 
Lo sarò sol nell’ ubbidirti. 

Por. E il grande 

Imeneo d’ un Tarquinio , cd il sublime 
Scettro di Roma il giovami tuo core 
Di gloria, e di piacer non hanno acceso ? 

Par. È un laccio l’ imeneo , lo scettro c un peso. 

Por. E son queste , o Larissa , 

Di rigida virtù massime austere, 
l’iante troppo stranieie 
] faina donzella in sen. Chi sa qual sia 
La nascosta cagione 
Clic Je fa germogliar ? 

J.nr. Signor, lu credi . .. 

Forse . . . eh’ io celi ... Ali padre . . . 

Por. ' Obblia per ora 

Jl padre, il re : parla all’amico, c tutto 
Scoprimi il coi*. So clic non sei capace 
D’ affetti onde arrostirti , e non pretendo 
Sacrifizio da te. 

Lar. . Ben grande intanto 

È il donarsi a un Tarquinio. 

Por. s E perché ? 

J or. L’odio. 

l’or. Ab de’ Veicoli il pivncc , 

Figlia .... 

Lar. È vero; all’ amico, al padre mio... 
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SCENA V. 

CLELIA FURIBONDI E DETTI. 

✓ 

Cle. Fra. qual gente , o Porsenna , ove ,son io ? 

Son fra’ Toscani , o fra gli Sciti ? È noto 
II sacro delle genti 

Comun dritto fra voi? Fra voi l’inganno 
Gloria , o viltà si crede ? 

V’ è idea fra voi d’ umanità , di fede? 

Por. Qual fantasma improvviso 

T'agita , o Clelia ? Onde quell’ fra ? 

Cle. E come 

Tranquilla spettatrice , 

Soffrir ,degg' io che, d* una tregua ad onta. 

Che, me pegno fra voi , Roma si vegga 
Empiamente assalita l E non é reo 
Di nero tradimento 
Chi macchinò tal frode ? , 

por. F. reo d ’ ingiusta 

Temerità chi noi 
Può crederne capaci. 

Cle. Assai parlan gli effetti. 

Por. E gli occhi tuoi ' 

Testiman ne son ? 

Cle. No ; ma pur troppo 

All’ orecchio mi giunse. 

Por. . E su la fede 

D’ un incerto roraor tu noi condanni ? 

Cle. È l’ avviso ... 

Por. È fallace. 

Cle. 11 tuo duce . . . 

Por. Io conosca 

Cle. E pur ... 

Por. Clelia ah non più. Per ora al troppo 

Credulo sesso , al giovanile ardore , 

Della patria all’amore, 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal consigliati impetuosi detti ; 

Ma in avvenir rifletti 

Che ad altri ancor la propria gloria è cara > 

E a giudicar con più lentezza impara. 

Sol del Tebroin su la sponda Altre piaggic il sol feconda-; 
Non germoglia un bell’orgoglio: V’òchi altrove il giustoonora; 

D’ alme grandi al Campidoglio Scalda i pelli altrove ancora 
Sol cortese il cicl non fu. Qualche raggio di virtù, (i) 


(i) Parte.. 
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, SCENA VE 

CLELIA i LAUISSA. 

Lar. Troppo , amica , eccedesti. 

Come creder potesti autor di tanta 
Perfidia il padre mio ? 

Cle. Senza sua colpa 

Non può Tarquinio.. . 

Lar. • È qui Tarquinio il duce , 

Non il sovran ; si temeraria impresa 
Non tenterà. Conosce il padre, e intende 
Che 1’ odio suo per sempre 
Si renderla con l’attentato indegno, ' • 

O, vinto , o vincilor. 

Cle. Ma, principessa, 

Vien da Mannio l’avviso. 

Lar. U n sogno , un’ ombra 

Basta a turbar d’ un fido amico il core. 

Credimi , ci s’ ingannò. 

Cle. Lo bramo ; e sento 

Quanto poco è distante 
Dal credere il bramar. 

Lar. Deh più coi vani 

Spavanti tuoi non tormentar te stessa. 

Cle. ( Orazio , oh Dio , parli ! ) 

Lar • Mannio s‘ appressa. 

SCENA VII. 


MANNIO E DETTE. 


Cle.' An prence afnico, il tuo sovèrchio zelo 
A quai rischi m’espose! Io su 1’ avviso, 
Che creduto ho sicuro . . . ’ 

Man. E qual ragione 

Dubbio, o Clelia , or tei rende,? 

Cle. Che ! 

Lar. . Dunque è ver? 

Man. ' Pur troppo. 

Cle. ' Ohimè 

Para forse la voce. 

Man. < Ah no. Di lutto 

M’ assicurai presente. • ' 

Cl e. Oh frode ! 

Lar . 


! ma falsa 


E sono . . .» 
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Man. E son l' ctrusclie schiere 
Già inoltrate all’ asfaltò. 

Cle. ■ E i difensori . . . 

Man. E i difensori il passo 
Abbandonando yanno. 

Cle. E il ponte ... 

Man. E il ponte 

Forse è già superato. 

Cle. E Roma . . . 

Man. E Roma 

Forse già fra catene 
Soffre dal viticitor T ultimo scorno. 

Cle. Oh patria ! Oh sposo! Oh, sventurato giorno! 

Man. Ove corri ? 

Lar. Ove vai ? 

Cle. Se alla romana libertà prescritto 
In questo di gli Dei 

Hanno il suo fin, vado a finir con lei. (i) 


SCENA VHf. 

LARISSA « MANN IO. 

Lar. Sbottila. , o prence. 

Man. . . Oh Dio ! 

E mi scacci così ? Ma qual mio fallo 
Sì odioso a te mi rende ? 

Lar. La pietà che ho di Clelia 
Odio per te non* è. 

Man. Ma è più crudele 

L'indifferenza tua. 

Lar. Non è . . . T’ affretta ; 

Clelia è già lungi. 

Man. Ah che pur troppo intendo 

L* infelice mio statp. 

Lar. ( E pur s'inganna. ) 

Come ! Ancor non partisti ? 

Man. Addio , tiranna, (a) 

Lar. Senti. 

Man. Che vuoi ? 

Lar. ( Mi fa pietà. Comprenda 

Almen che entrambi , o Dio , siamo infelici , 


(i) l’arte. 

(a) Parteudoj 
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di’ io I’ amo ... Ah non sia ver. ) 

Man. ' Farla ; che dici ? 

Lar. Dico che ingiusto sei, Me condannar non dei, 

E clic del par ni’ ufTunni , Giacchi ignorar non puoi 
Se d’odio mi condanni, Che degli affetti suoi 

Se chiedi auior da me. ' ' Arbitro ognun non è. ( 1 ) 

SCENA IX. 

M A N N I O. 

Ma fra tutti gli amanti 

Chi .sfortunato c al par di ine ? Che un labbro 
Giuri ti’ amar , mentre 1’ ignora il core , 

Or nel regno d’ Amore 

E linguaggio commi ; quasi divenne 

Un cortese dover. L’ unica forse 

Solo incontrar degg’ io 

Alma di gel, clic , se mercede io bramo, 

Ncmmcn per ingahuar vuol dirmi : io t’amo. 

Vorrei che , almen per gioco Chi sa che a poco a poco 
Fingendo, il inio bel Nume Di tingere ii costume 

Mi promettesse il cor. .. Non diventasse amor, (a) 

* » 

S C E N A X. 

Fabbriche antiche alla riva Toscana del Tevere, sopra di cui il ponte 
Sublicio , che nasconde un» de’ suoi capì alla sinistra fra ftli nuticht 
nominati edifici , e lascia visibile 1’ altro sull* opposta sponda del 
fiume. Prospetto di lloma in lontano. 

# • 

All' aprirsi della scena si vedono fuggir verso di Roma ì 
pochi custodi del ponte , sorpresi dall' arrivo de' Tosca- 
ni, che in ordine lentamente s’ inoltrano dalla sinistra 
sul medesimo. Indi ORAZIO entrando dalla destra sul 
ponte abbandonato s‘ avanza dicendo: 

Ora. No , traditori , in ciel di Roma il fato 
Non è deciso ancor. Sarà bastante 
A punir scelleragine sì nera 
Orazio sol contro 1’ Etruria intera. (3) 

(r) Parte, -fa) Parte. 

(5) Affronta i nemici a mezzo il ponti*; si combatte , si vedono ca- 
der - nel fiume uccisi ed urtali alcùui dei Toscani , che finalmente ce- 
dendo lasciano libeto il ponte. Orazio allora tornando alcun passo in- 
dietro parla a’ suoi. 
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Ecco il tempo, o Romani. Ardir! gli Dei 
Pugnati per noi. Quest’ unico si tronchi 
Passo a’ nemici. Alle mie spalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il fuoco 
S* affretti all’opra. Intanto il varco io chiudo 
E il petto mio vi servirà di scudo. i 

S C E N A XI. 

TARQUINIO E DETTO. 

Mentre OltAZIO si trattiene a dar gli ordini pel taglio del 
ponte , e che si veggono venire soldati e guastatol i con 
faci ed istromenti per eseguirlo , escono sull’ innanzi dal- 
la sinistra i Toscani fuggitivi seguiti da TARQUINIO, 

che con ispada alla mano gli arresta dicendo : 

\ 

Tar. Dove, o codardi ? Ah chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del vostro 
Vergognoso spavento (i) 

Vedete la cagion. Macchia si nera 

Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga 

Ai secoli remoti 

Tale infamia di voi. Non si rammenti 

Un di per vostro scorno, • 

Che fu da un ferro solo 
Un esercito intero oggi respinto , 

Che un sol Roman tutta 1’ Etruria Iia vinto. ( 2 ) 

Ora. No, compagni, io non voglio 

Il passo abbandonar. Finché non sia 
Questo varco interrotto , in me ritrovi 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 
Franchi il ponte abbattete 
Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma , e non di me. Del cielo 
Io col favore antico 

Saprò ... L’ opra s’ affretti : ecco il nemico (3) 

( 1 ) Accennando Orazio. 

(a) Preceduti da Tarquinia , corrono i Toscani a rinnovar .1’ as- 
salto rientrando per la sinistra. Intanto avendo già le fiamme comin- 
ciato ad impadrouirsi della parte opposta del ponte, si veggono alcuni 
Romani sollecitare Orazio a mettersi in sicuro, a’ quali risponde: 

(3) Orazio va ad incontrare i Tsocaui a mezzo il ponte, e' si trat- 
tiene combattendo. Intanto crescono c si impadroniscono le fiamme di 
quella parte del medesimo che appoggia sulla sponda romana , la quale 
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SCENA XII. 

\ 

CLELIA FRETTOLOSA E SPAVENTATA , B DETTO. 

Cle. Ah da’ cardini suoi ‘ 

Par che scossa la terra . . . Ohimè, che miro ! 

Orazio ... Oh Dio !... Per quale 
Impensata sventura ... 

Ora. Rendi grazie agli Dei : Roma è sicura. 
eie. E tu ? ... Ma perchè tieu cosi nel fiume 

Fi sso Io sguardo mai ! . ’ . 

Ora. Padre Tchro . . . 

Cle. Ah che fai ? (r) 

Ora. _ L’armi, il guerriero, 

Per cui libero ancora il corso sciogli , 

Nel placido tuo sen propizio accogli, (a) 

Cle. Misera me!' (3) 

SCENA XIII. 

CLELIA nell’ indietro alla sponda del fiume , inquieta del- 
la sorte d' Orazio ; TARQVJINIO nell’ innanzi senza ve- 
derla . 

Tar, Barbaro falò ! ah dunque 

A danno de’ Tarqumi il tuo furore 
Ancor non si stancò ? Di mie speranze 
11 più bel filo ecco reciso. Incontro 
Per tutto inciampi. Or qual cagion condusse 
Orazio all'altra sponda? A’ miei fedeli 
Come invislbil fu? Seppe il disegno, 

O lo sognò ? Son fuor di me. Si pensi 
Or de’ disastri a far buon uso. Il patto 
Violato da me sembri a Porsenna 
Perfidia de’ Romani, e ne sia prova 
11 passaggio d’ Orazio. 

Cle. *, Al fin la mia 

cedendo, finalmente alla violenza del fuoco, a’ colpi ed agli urti dc’nu- 
merosi guastatori, stride, vacilla e ruinn. Spaventati i Toscani dal 
terribile fragore della caduta , precipitosamente fuggendo , lasciano 
vuoto il ponte, e sulla parte intera di quello si vede Orazio rimanere , 
intrepido e solo. 

(0 Spaventata. 

(a) Balza nel fiume. 

(3} Corre alla riva dei fiume. 
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Moribonda speranza or si ravviva : 

Lx. patria 3Ì salvò , lo sposo è a riva. 

Qui Tarquinio ! S’ eviti : i miei contenti ( 1 ) 

Non turbi un tale oggetto. ( 2 ) • 

Tar. Ali Clelia ingrata , 

Perchè friggi da me ? 

Cle. Perché non curo 

Di vederti arrossir. 

Tar. ' Come è capace 

Mai di tant’odio il tuo bel cor? 

Cle. T’ inganni. 

Io t’odierei felice ; or ti disprezzo 
Traditor sfortunato. 

Tar. ' Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te*, bella nemicai 

Cle. Io nemica ! A torlo il dici. Soffre pena assai funesta 
Gli hai nell'alma i tuoi nemici; Un malvagio, a cui non resta 
E con te l’altrui rigore Altro frutto che il-rossore 

Or sarebbe crudeltà. Della sua malvagità. (3) 

SCENA XIV. ' 

TARQUINIO. 

Ma qnal mai sì possente 
Incognita magia tutto a costei 
Dà l’impero di me ! Fin co’ disprezzi 
Costei m’ inspira amor. Clelia ho nell’ alma , 

Clelia ho nel cor , Clelia ho su gli occhi. In mezzo 

A tante mie speranze 

Sempre la cerco , a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo , e sempre , 

Ovunque io volga il passo, 

■ Col punsier la dipingo in ogni sasso. 

E se Porsenna mai £ le sue coriosco 
Generose follie ) , 

Rotta la tregua , or la rendesse ? Ah questo 
Colpo si eviti. Andiamo 

Clelia a rapir . . . Che fai, Tarquinio? E d'uopo 
Prepararsi all’ impresa. Armi e destrieri 
Per trafugar la preda in loco ascoso 
Yadansi prima a radunar . . . Ma intanto 


(1) Si veggono l’uu l’altro. 
(*) In atto ili partire. 

(J>) Parte. 
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Se Porsenna eseguisse ... È vero. A lui 
Prima conviehe . . . Ah mentre a un rischio accorro 
L’ altro trascuro ; e in due 
Dividermi non posso. Ecco il riparo. 

Avverta un foglio il mio fedele ; e mentre 
Ei si appresta al bisogno, al re poss' io 
Volar frattanto. Ardua c l’impresa , e forse 
Della sorte al favor troppo io mi 6do ; 

Ma chi trema del mar, dorma sul lido. 

Non speri onusto il pino Ogni sublime acquisto 
Tornar di bei tesori Va col suo rischio insieme j 

Senza varcar gli orrori Questo incontrar chi teme r 

Del procelloso mar. Quello non dee sperar» 


Digitized by Google 




TRIONFO di CLELIA. 

* 


ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. ' 


Orti pensili corrispondenti all 1 interne camere di Clelia , circondati di 
balaustri e cancelli ebe chiudono 1’ unica uscita , donde si scende da 
una solitaria ripa del Tevere , del quale si vede gran parte. . 

CLELIA. 

Mx Larissa che fa ? La sua tardanza 

M’ incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Aide di sdegno, e che , mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio , 

Noi crede i primi assalitori. A trarre 
Il re d‘ errore, a lui condurmi , e meco 
Proiniitfc pur d’ affaticarsi. Or come 
M’ abbandona cosi ? Sovrastati forse 
Per me nuovi disastri , o nuovi inganni ? 

Ali non so figurarmi altro che affanni 
Tanto esposta alle sventure* Segua timido e incostante 
Tanto al ciel mi veggo in ira, Orme incerte c mal sicure , 
Che ogni zaffiro che spira Né ritrova il pie 'tremante 

Panni un lui bine el udei. Un sentier clic .sia fede!. 

Eccola al lì n . . . No , m’ ingannai ; di Matiuio 
E il consueto messo, e un loglio lia seco, (i) 


(i) Esvc uu gUPirier toscano. 
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Ohimè t’ affretta, amico: ha qui osservarti 
Potrebbe alcun : porgimi il foglio e parli, (i) 

Che mai sarà? Ma questi 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non son. Tarquinio ! Intendo 
L'avventura qual sia : 

Mannio il foglio ha intercetto , e a me 1* invia. 
Leggiam. Giacché di Roma 
La sperata sorpresa 

II ciel non secondò , di Clelia io voglio 
Assicurarmi alnien. Le tue", mio fido 
l’arli saran raccorre 

Almi e destrieri -, e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; ed il rapirla 
Saran mie. Pria che tramonti il sole , 

A te con lei verrò. Dal labbro mio 
Ivi saprai dove condurla. Addio. 

Tarquinia. Oh fausti Numi ! 

Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Al fine 
Ecco trionfa il vero , ecco 1’ indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrui. Qui di sua mano 
11 tradilor s’accusa. 11 re deluso ' 

Con rimorso vedrà di chi finora 
Fu prolcltor, di chi nemico ; c in faccia 
Al mondo inlier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non sarà. Questo è un contento 
Che ini toglie a ine stessa. Al re si voli. 

Si prevenga l’ insidia. Ah già vorrei 

Che scoperta ogni frode . . . (V) Eterni Dei ! 

Quei che da lungi io miro , ed Ila sì folto 
Armato stuolo appresso, 

Non c Tarquinio? Ali che pur troppo è desso. 

Già 1’ enorme attentato 

L’ empio a compir s’ affretta. Ah non credei 
J1 rischio sì vicm. Fuggasi ... e donde? 

A destra alcuna uscita 

Non ha il reale albergo; • r 

A sinistra ho Tarquinio , ho il fiume a tergo. 

Ah se quindi alla ripa 
Fosse aperto il camìnin , per l’arenoso 
Margine solitario inosservata 
Dileguarmi potrei. Teutiam quei chiusi 
Cancelli disserrar. (3) Respiro. Aperto 

(i) Le da un luglio e parte. 

(a) Mentre vuole entrar /rettolo» alla sinistra , rade Tarquinio 
da lontana, , 

(5; Apre il cancello. 
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Or che un varco è alla fuga . . . Ohimè ! d’armati 

Quinci c quindi occupate 

Son da lungi le ripe : i sui seguaci 

Questi saranno. Or son perduta. Aita , 

Consiglio, o Numi ! Ali presso , 

È già Tarquinio, ove m’ascondo? Un ferro • 

Ohi per pietà mi porge ? 

Chi per pietà . . . (i) Ma sino al' Tebro è pure 
Libero il passo. Ardisci , o Clelia. A terra 
Vada'ongi impaccio, ( 2 ) e il tiume 
Si varchi o si perisca. Alme» d’ onore 
Memorabile esempio , 

Sarai preda dclt’ondc , c non d’ un empio. (3) 
Grazie , o Dei protettori ; inaspettato 
Ecco un destriero; Accetto 
E 1’ augurio e l’aita. 

È sicuro il tragitto} il ciel m’invita. (4) 

S C E N A II. 

TARQUINIO DALLA SINISTRA, POI LARlSSA 

DAL MEDESIMO LATO. x 

Tdr. Dove s’ asconde mai ? So pur clic altrove 
Esser Clelia non dee. Tutto il soggiorno 
Indarno bo scorso. Ab qualche inciampo io temo. 
Dove, se in quest’ estremo 
Angolo non si cela , 

Rinvenirne la traccia io mai saprei? 

Clelia , Clelia, ove sci ? (5) 

Lar. Giu>to ciel , qui Traqiiinio! Al colpo assai 
L’ indegno s’ affrettò. Giunsi opportuna 
Dell’amica all’ aita. Ei , me presente, 

Non oserà . . . Ma il manto 

Perchè di Clelia a terra ? E quei per uso 

Sempre chiusi cancelli 

Chi disserrò? Mi trema il cor. Che miro? (G) 

A quel destrier clic a nuoto 
Il fiume là fa biancheggiar diviso , 

Clelia non preme il dorso? Ali la ravviso. 
Sconsigliata , ove corre , 

■ ■ 

( 1 ) Pensa. 

( a) Getta il manta. 

(3; Corre e s’arresta al cancello, 
i (4) Scende al fiume pel cancello. 

(5) Entra a detrr. 

(G) Sì vede Clelia passare il fiume. 
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„ Ove a perir ! Come salvarla? come 
Soccorrerla degg’ io ? Già il mio soccorso 
Troppo è per lei lontano. 

Tar. Clelia ? Ah la cerco invano. 

Qual giuoco oggi son io d’ iniqua stella ! 

Clelia ? 

Tar. Clelia se vuoi - , guardala , è quella. 

Tar. Come ! A b quasi io non credo agli occhi miei. 

Lar. Assistetela , o Dei ! 

Tar. Questo impensato 

Colpo crudele è un fulmine improvviso 
Che attonito mi rende. Or che risolvo? 

Clelia seguir ? Placar costei ? Porsenna 
Correre a prevenir? L’usato ardire. 

Ohimè , par che mi lasci in abbandono. 

Parto? Resto? Che fo ? Confuso io sono, (i) 

SCENA III. 

L A R I S S A. 

Oh Dio , già dal mio sguardo 
Si dileguò. Misera Clelia ! Ah forse 
Peri la sventurata. 

Anima scellerata , 

Per te . . . Dov* c? Parti. La mia presenza 
L’ iniquo non sostenne. E pur di queste 
Anime immonde è- per lo più la sorte 
Tenera protettrice. Ecco si perde 
Con Clelia il foglio accusator , che tanti 
Fervidi voti a me , che tanta cura 
Al mio Mannro costò, perché non possa 
Esser convinto il traditor. Ma quando. 

Santi Numi , una volta. 

Quando sarà che a fronte 

Del vizio , ognor trionfatore invitto , 

La povera virtù non sia delitto ? 

Ah ritorna , età dell’ oro , Non è ver ; quel dolce stato 
Alla terra abbandonata, Non fuggi, non fu sognato 3 

Se non fosti immaginata Ben. Io sente ogni innocente 
Nel sognar felicità. ' Nella sua tranquillità. {2) 

(1) Parte dulia sinistra. 

(aj Parte 
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S C £ N A IV. 

Gabinetti. 

PORSENNA e TARQUINIO. 

Por. Tàrqdikio , il so ; del violato patio 

Roma è la rea : chiara c la prova. E pure 
lucredibil mi sembra, io tei confèsso, 

Che in un animo istesso 

Possa allignar da sì contrario seme 

Tanta virtù , tanta perfìdia insieme. 

Tar. Ecco dell’ alme grandi 

Il periglio maggior. Signor, tu credi 
Tutti simili a te. Pur del fallace 
Carattere romano in Muzio atesti * > 

Guari non ha l’esempio.. 

Por. • E ver j ma quella 

Atroce sua fermezza , 

Quell’ eroico dispetto, 

Quel disperato ardir mcrtan rispetto. 

Tar. Ma che d’ Orazio mai , 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D’ una tregua giurata 
Tesser sorprese, inosservato al campo 
Sottrarsi , e d’ orator fatto guerriero 
Nói minacciar , non è delitto? 

Por. È vero. 

Ma per la patria intanto 

Solo esporsi a perir , resister solo 

Contro il furor di cento armati e cento, 

Di virtù , di valore , è un bel portento. 

Tar. Chiaro di mia sventura 

Ah pur troppo è il tenof. Quell’ orgoglioso 
Fasto roman t’abbaglia, e il tuo mi scema' 
Benefico favor. 

Por. T’ inganni. Al merlo - 

Quando giustizia io rendo , 

L’amistà nou offendo. Armata , il vedi , 

Qui 1’ Etr uria è a tuo prò. 

Tar, Dunque a che giova 

Qui nell’ozio languir? Fuor che nclt’armi 
Non v’ è più speme. 

Por. E ben , le già disposte 

Al tragitto c all’ assalto 
Macchine e naviul fin moyansi all’opra 

AluTdsr. T. PL S 
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Col notturno favore ; e .tu le schiere , 

Quando il giofno a spuntar non sia lontano 

SCENA V. 

MANNIO E. DETTI» 

Man. Un orator romano» 

Giunto pur ora Iu libertà richiede 
D’ approdar di parlarti. 

Tar. . ( Oh Dei ! ) 

Por. • • Che mai 

Dirmi potrà ! Va, s’introduca ; or ora 
Ad udirlo verrò. ( 1 ) 

Tar. 1 Questo è il 'castigo 

Dovuto al tradimento? 

Por. Più severo- sarà , quanto c più lento. 

Spesso, sebben raffretta E un fulmine sospeso 
Ragione alla vendetta , Se la sua man disserra, 

Giove sospendc.il fulmine. Arde; ferisce, atterra" 

- Ma non l’estingue ognor. Con impeto maggior, (a) 

S C E N A VI. 

TARQUIN10. 

> l 

Ah m’abbandoni, empia fortuna, c loco 
Anche l’ardir. Tutto or pavento, e panni 
Un testimonio ogni ombra. 

Ogni voce un’accusa. Ab donde mai 
Tanta viltà ? Da qual stupore oppresso 
Non posso in me più ritrovar me stesso ? 

In questa selva oscura Un sol non in’ assicura 

Entrai poc’anzi ardito; • Ràggio di stella amica; 
Or nel cammin smarrito E par che il cor mi dica 
Timido errando io vo. Che qui perir dovrò, (a) 


(«) MaiinHo parie. 
(*) Parte. 
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SCENA VII. 

( 

Rrggia illuminata in tempò di notte. 

PORSENNA con accompagnamento di nobili toscani, 
indi TÀRQUINlO. • 

Por. Ola’ j venga , e s’ ascolti 

, Il romano orator. (i) Ma perchè mai 
Limpido il core in fronte 
Non si legge a ciascun ? Sempre trovarsi 
Cinto d’inganni, ignorar sempre i veri 
Interni altrui' pensieri , a questa peua 
Contamina , avvelena 
11 maggior ben per cui dolce è la vita ! 

Questa ... 

Tar. . Oh strana , oh inaudita | 

Temerità! * 

Por. Che avvenne ? 

Tàr. Immaginarli 

Non puoi , signor qual orator ardisca 
Chiedere a te 1’ ingresso. 

Por. Chi è mai ? 

Tar. Noi credesti j c Orazio istcsso. 

Por. Orazio ! E ben , 1’ ottenga. 

Tar. ' • Ah soffriresti 

Che reo d’ infedeltà ?... 

Por t Si. Non comune . 

Spettacolo sarà , credimi , o pvence , 

Ammirarne il contegno, 

Veder sino, a qual segno 

Arrivi un’alma a mascherarsi, e* a quanto 

Fidar 1’ altrui si possa audacia estrema. 

Tar. (Ecco un nuovo periglio ; il cor mi trema. ) 

SCENA Vili. 

ORAZIO CON SEGUITO E DETTI. 

Ora. Del pacifico palio 

Violato da voi , Porsenna , io vengo 
A dimandar ragione. Al re toscano 
Roma or qui parlerà sul labbro mio. 

Se tu , che noi cred’ io , 


C i ) Parte un nubile tutelino. 


* 
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Fosti dell’ opra ingiusta autore o guida. 

La guerra a rinnovar Koina li sfida. 

S’ altri mancò di. fede , 

II ivo qualunque sia , Roma ti chiede. 

Tar. ( Ohimè ! ) 

Por. Questo linguaggio 

Strano, Orazio, è per me. Da voi difese 

Non accuse aspettai. Che vuol qual fasto? 

È insania, arte , o disprezzo? Ah non sperate 

Ch’io soffra ognor deluso 

Questo di mia clemenza ingrato abuso. 

Tar • ( Che sapà ! ) 

Ora. Noi difese ? 

Chi falli si difenda ; . 

La meritata attenda 1 ? 

ha del ciel vendicatrice, e tremi ... 

Por. Gli Dei non insultar ; fui già da voi 
Vilipesi abbastanza. 

Ora. Quando ? ’ 

Por. , Quando , à dispetto 

Della giurala fede, 

, Veniste ad assalirne. 

Ora. Ad assalirvi ! 

Chi? 

Tar. Voi. 

Ora. Noi di traditi 

Divcniam traditori ? 

'Tar. • Eh qui non ìgiova 

Simular meraviglia. A me sul ponte , 

Di' , non t’ offristi armalo ? A che furtivo 
Passar su l’altra sponda? 

Ora. ■ Ai vostri oppormi 

Rei disegni io dovea. 

Tar. ' 5 Chi di codesti 

Disegni immaginati 
.11. dclator fu mai ? > . 

Ora. De’ tradimenti 

Un’anima nemica. È fausto in cielo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Tar. ‘ Ogni malvagio 

Per solenne costume 

Sempre ha de’ falli suoi complice un Nume. 

Ora. Tanto un Tarquinio! 

Por. E ben , se Ì rei siam noi , 

Produci il nostro accusato!-. 

Ora. ■ Non posso 

Senza farmi spergiuro. 

Por. ' 11 fa Ito adunque , 

Orazio , Y,i condanna.. 

Ora. È ver, ma l’armi 
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Nc asssolvcran , se a me non eredi. I nostri 
Ostaggi intanto a noi sian resi. 

Por. ■ ,11 drillo 

Di eluderli perdeste. 

'Far. Un nuovo è questo 

Artificio , o signor. Già Clelia è in Roma. 

Por, Ora. Come ! ' . 

jTar. Larissa ed io del suo tragitto 

Fummo or or spettatori. 

Ora. Oh stelle ! 

par. Or quale 

Di loro intelligenza 
Brami altra prova 2 

'Por. ' Ah questo è troppo ! 

Ora. • ~ li pure- 

Di nostra fè ... - • - 

Por. Basta; ho sofferto assai 

Quel colpevole orgoglio. . , 

Va, torna a Roma , e di’ che guerra io voglio. 

Ora. L’ avrai ; ma trema. Assai tremar doveste 
Quand’ era al valor nostro unico sprone 
L’ amor di libertà. Quai nuovi , or pensa , 

Di vendetta e d’ onor stimoli aggiunga 
L’ inganno , il tradimento , 

Da calunnia , l’ insulto. A Roma , 0 stelle , 

Perfidie attribuir ! Violatrice 
Roma de’ giuramenti ! 

Dei , che tòste presenti 

A’ sacri patti, c vostro il torlo; a voi 

Consacro il traditor. Vieni , o Por-erma , 

Venga 1’ Etruria ; anzi la terra tutta 
S’ affretti pur contro di noi. Quai sono 
Ragion, giustizia, armi tremende in guerra, 

Tutta da Roma imparerà la terra. 

De’folgori di Giove. Sarà per tulio altrove 

Roma pugnando al lampo A’ posteri d'esempio 
Trarrà compagni in campo 11 memorando esempio 
Tutti gli Dei con sé. Di chi tradì la fè ( 1 ) 

SCENA IX. 

PORSENNA e TARQUINIO. ' 

Par. ( Respiro : al fin parti. ) Tempo è una volta v 
Che il tuo sdegno rcal senta l’ingrata 
Ribelle Roma , e che allo scosso giogo 
Obbligata da te ... Ma qual pensiero 


(1) Parte. 


Digitized by Google 


nS IL TRIONFO DI CLELIA 

] A 

Ti sospende or così? 

Por. Rcndon colesli 

Romani tuoi la mia ragion confusa. • 

L’apparenza gli accusa, 

il conlegno gli assolve. Orazio udisti ? 

Non fa stupor la sua virtù feroce ? 

In quella ferma voce , . . 

Ili queir aperta fponte, 

In quei guardo sicuro , in quel sublime 
Inlrepido parlar, chi d’ innocenza , 

Chi inai ai verità tutti i più grandi 
Luminosi caratteri non vede ? 

Tar. Troppo, o Porscnna , eccede 

Questa dubbiezza tua. Fu pur convento 
Orazio innanzi a te. Per sua difesa 
Basterà dunque a lui 
Finger presagi, e simular fermezza? 

SCENA ULTIMA. 

/ 

CLEL1 A con seguito di Romani , la quale sentendo nomi ■» 
nursi da TARQU1NIO si arresta pochi istanti ad ascol- 
tarlo , non veduta da lui , nè da PÓRSENN A ; e séco tutti. 

Por. No , ma di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Tar. E Clelia fuggitiva 

Appresso al delinquente? 

Cle. Tarquinio è un raentitor ; Clelia è presente. 

Por. Qui Clelia ! 

Tar. ( Or son perduto. ) 

Por. A che fuggisti ? 

A che torni fra noi ? ' , 

Cle. Costui , Porsenna, 

Di rapirmi tentò. D’ insidie intorno 
Già cinta era da lui. Fuor che un destriero t 
Il fiume il mio coraggio, altro soccorso 
Non restava per me. Costretta andai 
Del Tebro ad affrontar 1* onda orgogliosa. 

Delfonor mio gelosa 
Mi sottrassi a uno scorno ; 

Geloso or di mia fede a voi ritorno. 

Por. Oh portenti ! 

Lar. Oh speranze ! 

Ora. Ab non è questo 

il suo fallo maggiore. Ei fu che il patto 
Perfido infranse, e fra Porscnna e Roma 
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Sospetti seminò. 

i Tar. Signor , t’ inganna ; 

Non prestar fede alle menzogne altrui. 

[Cle- Prestatela dunque a lui. 

Questo foglio ei vergò. Nega , se puoi , ' 

Le note , i' sensi tuoi. 

}Tar. ( Ohimè ! ) (i) 

Cle. Leggi , o Porscnna. (« 2 ) 

Tar. (li foglio mio ! 

L’ amico ah mi tradì ! Speranze , addio. ) (3) 

Por. E , Tarquitiio , a tal segno ... 

Zar. Si dileguò l’ indegno. 

Man. E la sua fuga 

Reo lo conferma. 

Por. Un sì funesto oggetto. 

Ben dagli occhi ei mi toglie. 

Ora. Or de’ Romani ... 

Cle. Del tuo Tarquinio or puoi ... 

Por- “ Non insultale , 

Amici, al mio rossor. Di tanti eianti 

Prodigi di virtù sento il cor mio 

Pieno così , che son Romano anch’ io.' 1 

Quanti assalti in un di ! Muzio mi scosse , • ’ 

Orazio m'invaghì ; ma del trionfo w 

Hai tu 1' onor , bella eroina. È incerto , 

S’. oggi in Clelia ostentò pompa maggiore 
*• Della patria l’ amore , 

11 coraggio , la fede 

O l'onestà. Va j torna a Roma, e vinto 
Da te Porscnna annuncia. Offrirmi amico, 

Offrirmi difensore 

Della sua libertà. Chi mai non vede 

Che la protegge il eie! , che il cicl voi scelse 

A dar norme immortali , 

All’ armi, alla ragione ; un solo impero 
A far del mondo intero , 

Ad onorar 1’ umanità? Rispetto 
.Del Fato il gran disegno , e son superbo 
• D’ esser io destinato 

Il gran disegno a secondar del Falò. 


(1) Atterrilo. 

(a) Gli porge il foglio. 
(5) Fuggq, 
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CORO DEI ROMANI 

Oggi a te , gran re toscano , Por. Ed a me sarà poi grata 
lua mcrùe Roma felice Nelle età le più lontane 

Della propria è debitrice Dalle eccelse alme romane . 
Contrastata libertà, L’esaltata umanità. 

Cle. Sì , gran re , 

®' a ‘ Gran re toscano , 

Cle. Per te Roma oggi è felice : 

Oru. A te Roma è debitrice * 

Della propria libertà. 

Por. Ed a me sarà poi grata 
L’ esaltata umanità. 

• - TUTTI I ROMANI 

Oggi a te gran re toscano, 

' Tua merce Roma felice 
<• Della propria è debitrice 
Contrastata libertà. 






r 
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11 ISSISI. 
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interlocutori. 



LISINGA , nobile donzella cinese , 


sorella di Silango. 


SIVENE , } 
TANGIA , ) 


donzelle cinesi , amiche di Lisinga. 


SILANGO, giovane cinese, ritornato dal viaggio d’Europa , 
fratello di Lisinga ed amante di Sirene. 



*•- 





L' azione si rappresenta in una città della Cina. 
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•OctOriO* 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

n teatro rappresenta una camera nella càsa di LrsruGA , ornata al gu- 
sto cinese , con tavole e quattro sedie. 

LISINGA, SIVENE e TANGIA siedono bevendo il tè in va- 
rie altitudini di somma astrazione. SIL ANGO ascolta in- 
osservato da porta socchiusa. \Lisinga , dopo avere osser- 
vato qualche spazio l' una e l’ altra compagna , rompe fi- 
nalmente il silenzio. 4 

Lis. ben ? stupide e mute 

Par che siam divenute ! Almen parliamo. 

Così nulla farem. 

Siv. Ma non è cosa 

Di sì lieve momento 
'Trovar divertimento 
AUegro insieme ed innocente e nuovo. 

Tan. È un’ ora che ci penso e non lo trovo. 

Lis. Dica , qualunque sia , 

Ciascuna il suo pensiero ; e il più adattato . . . 

Tan. Tacete. Eccolo. Oh bello ! lo i’ ho trovato. 

Lis. Sentiam. . 

2'an. Figureremo 

Come se . . . Non mi piace. O pur ... Nè meno. 

Siv. Spedisciti. 

Tan. Vi sono 

Mille difficoltà. Via, questo è 'buono, 
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Facile ad eseguire, 

Ingegnoso, innocente. 

Lis. Lode al cielo. '■ , . • 

E sarà ? 

r <in \ , - . . No, non vai niente. 

J-iis. L invenzione c felice ! 

Siv. Bellissimo è il pensieri 

' . Ma l’inventare 

E men facile assai di quel che pare. (i) 

Sii. Diro , Ninfe , ancor io . 

Il parer mio , se non vi son molesto. 

Jan. Un uomo ! (a) ' 

Ahimè ! (3) 

c!/‘ . • . , ' , Ch e tradimento è questo ? (fi) 

Fermatevi; tacete. Al venir mio -\ * 

Tanto spavento ! E che vedoste mai ? 

Un aspide? una tigre ? 

T ? n ', D .. . . ■ ' Uh ! peggio assai. 

±>is. riu rispetto , o germano , 

Sperai da te. Queste segrete soglie 
Sono ad ogni uom contese. * 

Noi sai ? - f 

' Lo so. Ma è una follia cinese. 

.Si ride , e il vidi io stesso , 

In tutto 1’ occidente 

Di questa usanza e stravagante e rara. 

.Tan. Ecco il mondo a girar quel che s’impara. 

Ah mia cara Lisinga , 

Non so dove io mi sia. Senti , se in’ ami 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il core 1 (5) 

! s - Io d’ira avvampo. 

an iv Oh Dio! 

JJi noi che si dira 

Per tutta la città ? Sapranno il caso 
I parenti , i vicini , 
c II popolo , la coite e i Mandcrini. 
òu. No , di ciò non temete. 

Alcuu . . . 

Parti. 

. , Non vide 

Alcun . . . 

Sl *- A/r ,, Va , per pietà. Mi fai , Silango , 

Mancar d’alTanno. ® ’ 

Un sol momento , e poi , 

(i) Si sruopre improvvisamente Silnngo. 

la) Sbalza spaventata. (5) Come sopra. ( 4 ) Come sopra. 

(a) Si pone la mano di Llsiuga sul petto. .. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


Bellissima Sivene ... 

Tari. O parti , o vado 

Il vicinato a sollevar. 

Sii. m . Ma tanto 

In odio a voi son io ? 

Tan. Sij parti* . 

Sii. E ben, così volete? Addio (i) 

jSiV. Senti. ' 

Sii. Che brami ? (o) 

Sìv. Avverti 

D’ uscir,cclato. 

Sii. Ubbidirò. (3) 

Tan. ~ T’arresta. 

Sii. Perchè ? (4) 

Tan. Sci ben sicuro 

Che alcuno entrar non ti mirò ? 

Sii. . • Vi giurò 

Che nessuno mi vide , 

Che nessun mi ‘vedrà. Restate. (5) 

Tan. . Ascolta. 

Dunque fretta si grande - 

Necessaria non ' 

Sii. Restar potrei , ( 6 ) 

Ma la bella Sivene ‘ . t . 

Mancherebbe d’ affanno. 

Sì?. 1 II mio spavento 

Già comincia a scemar. 

SU, Ma il vicinato 

Solleverà Tangia. ( 7 ) ... 

Tan. Quel che si dice , 

Tutto ognor non si fa. 

Sii. Ma quel rispetto 

Ch’ io debbo alla germana ... ( 8 ) 

Tic Orsù , son stanca ( 9 ) 

Di coteste indiscrete ' .* 

Vivacità. Taci. È miglior consiglio 
. Differir clic tu parla , insin che affatto 
S’oscuri il ciel. Ma tu più saggio iutanto 
Pensa clic qui non siamo 
Su'la Senna o sul Po; che un’altra volta 
Ti può la tua franchezza 
Costar più cara ; c che non v’è soggetto 
Più comico di te, quaado t’assumi 


(1) li* atto di partire, (») Tornando. ( 3 ) Partendo. 

( 4 ) Tornando. ( 5 ) Partendo. 

(6) Con ironia e sempre in atto di partire. 

{■]) Come sopra. 

(8) Come sopra. (9) Con autorità. 

Digitized by Google 




LE CINESI 


laG 

L’ autorità di riformar costumi. 

Sii. Ubbidisco e m’accheto. 

Lis* Ognun di nuovo 

Sieda e m’ ascolti. Aver trovato io spero (i) 
La tn.iglior via di divertirci. 

«Su'. -, . A noi. 

Dunque non la tacer. 

Lis. Rappresentiamo 

Qualche cosa drammatica. 

Sia. Oh sì, questo mi piace. 

Tan. Questo è il miglior. 

Lis/ D’ abilità., d’ ingegno 

Può far pompa ciascuno. 

Sii. E poi quest’arte 

Comune è sol negli Europei paesi j 
Ma qui .verso 1’ aurora 
Fra noi Cinesi è pellegrina ancora. 

Sia. Non più. 

Tan. Scegli il soggetto , 

Cara Lisinga. 

Sii. E sia di quegli usati 

Su . le scene europee. 

Lis. Trattar bisogna 

Un eroico successo. Io sceglierei 
L’ Andromaca. , 

Sia. ■ ' 1 È divino j 

Ma un fatto pastorale 
È sempre più innocente e naturale. 

Tan. Si , ma quella òhe tedia 

Meno d’ ogni altra cosa è la commedia. 
Eventi' illustri e grandi 
Tratta 1’ eroico stil : commove affetti 
Corrispondenti a quelli ; il core impegua, 
Ed a pensar oon nobiltade insegna. 

Sia. E il pastora! costume 
Ci fa senza fatica 
Innamorar dell’ innocenza antica. 

Tan. Ma la commedia intanto 
Più scaltra e più sagace 
E riprende e diletta, e sferza c piace. 

Sii. Fate dunque cosi , se pur volete 
Una volta finir : reciti ognuna 
Nello stil che ha proposto 
Una picciola scene ; e si risolva 
Su quel che piacerà. 

Sia. Piu bel ripiego 

Inventar non si può. 


(i) Siedono tutti. 
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Lis. Incomincia , Sivene. • 

Sia. Oh questo no. 

Sia la prima Tangia. 

Tali. . Ben volentieri ; 

Eccomi ad ubbidir, (i) 

Sii. ‘ Spiegar bisogna 

Ciò che far si pretende 
Prima d’ incominciar. 

Tan. } Questo- s’ intende. 

Io fingerò . . . Già posso 
Finger quel che mi par. 

Lis. ' Certo. 

Tan. Benissimo* 

Fingerò dunque ... E non importa ai caso 
Se. 1’ abito or non è corrispondente. 

Sii. L’abito si figura. 

Tan. ’ Ottimamente. 

Lis. Quando comincerai ? 

- Tan. Subito. Io faccio 

Verbi grazia così : 

Supponete che qui . . . Meglio- saria ' 

Che un’ altra incominciasse in vece mia. 

Sii. Già 1’ aspettava. 

Lis. Eh non perdiàm più tempo (a) 

• Con questi scherzi. Io vi farò la strada, j- 
Avanzate, sedete e state attente. (3) 

Tan. Mi son disimpegnata egregiamente. 

Sii. Eccoci ad ascoltar. 

Lis. Questa d’ Epiro 

È la reai città. D’Ettore io sono 
La vedova fedcl. A questo lato 
Ho il picciolo Astiànatte , V 
Pallido per timor: Pirro ho dall’ altro, 

Che vuol, d’ amor insano, 

11 sangue del mio figlio, o la mia mano. 

Tan. Che voglia maledetta ! 

Lis. II. barbaro m’ affretta * 

Alla scelta funesta. Ip piango e gemo ; 

Ma risolver non so. Pirro è già stanco 
Delle dubiezze mie. Già non respira 
Che vendetta c furore. Ecco s’ avanza 
11 bambino a rapir. Ferma , crudele ; (^) 


(i) Si leva i« piedi. t 

(a) S’ alza. 

(5) Siveue , Tangia e Silnngo vanno a sedere ai • lati , ma molto 
innanzi. 

(4) Rappresenta accompagnata degl' istronienti. 
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, Ferma : verrò. Quell’ innocente sangue . 

Non si versi per me. Ceneri amate 

DelV illustre mio sposo , e sarà vero 

Ch’ io vi manchi di fè ? Ch’io stringa... Oh Dio > 

Pirro , pietà! Che gran trionfo è mai 

Al vincitor di Troia 

D' un fanciullo la morte f E qual amore 

Può destarti nell’ alma una infelice, > 

Giuoco della fortuna , odio de' Numi ? 

Lascia , lasciaci in pace, lo te ne priego 
Per l’ ombra generosa 
Del tuo gran genitor , per quella mano 
Che fa l’ Asia tremar, per questi rivi 
D' amaro pianto ... Ah ! le querele altrui 
L’ empio non ode. 

Tan. Ammazzerei colui. 

Lis. No , d ottenermi mai , 

Barbaro , non sperar. Mora Astianatte ; 
Andromaco perisca. 

Ma Pirro invan,fra gli empi suoi desiri t 
E di rabbia e d amor frema e delirii 
Prenditi il foglio ... Ah no! Che barbaro dolor! 

E troppa crudeltà. L’empio dimanda amor. 

Eccomi ... Oh Dei! che fo? ■ Lo sposo fedeltà , 

Pietà , consiglio. Soccorso il figlio, (i) 

Sii. Ah non finir si presto, 

Germana amata. 

Lis. Io la mia scena ho fatta : 

Facci* un’ altra la sua. 

Tan. Sentiamo almeno 

Come si terminò questo negozio. 

Lis. Io vel dirò quando staremo in ozio. 

Sii. Siegui , o bella Sivene. 

Siv. Eccomi. Io fingo (a) 

Una Ninfa innocente. 

• Tun. ( Quel tdolo di bella è assai frequente. ) 

Siv. Rappresenti la scena 

Una valletta amena. Abbia all’ intorno 

Di platani e d'allori 

Foltissimo recinto ; e si travegga 

!Ya pianta c pianta, ov’ è maggior distanza, 

Qualche rozza capanna in lontananza. 

Qui al consiglio d' un fonte il crin s' infiora 
Licori pastorella , 

Semplice quanto bella. Ha Tirsi al fianco 

(i) lusinga va a «edere. 

(5) S' alza da sedere. 
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Che piangendo 1* accusa 
. Di poco amore. Elia clic amor promise , 

E d’amor non >* intende, 

Ride a quel pianto , e il pastorei s’ óffende. 

Crudele, ingrata egli la cliiaraa ; ed ella , 

Clic non sa d’ esser rea , sdegnasi , c a lui , 

Piena cf ire innocenti , 

Seibplicetta risponde in questi accenti. 

Sii. Bellissima Si vene , 

Qui manca il pastorello : 

Se ini fosse permesso , io sarei quello. 

Tati. (Siam di nuovo al bellissimo , 

E mai non tocca a me.) 

Siv. . Sorgi, e , se vuoi , 

Fingi il pastor j ma non sia lungo il gioco, (i) 

Tati. ( Per dir la verità , 

Questa diversità ini scotta un poco.) 

Sii. Che mai , Licori ingrata , (a) 

Che far degg’ io per ottener quel core ? 

Ostentami rigore , , 

2£ sarai meri crudele. È tirannia 

Quel sempre lusingarmi , k 

Quel dir sempre che tu’ ami , e non amarmi. 

Lo so } già sei sdegnata : 

Più credulo mi cuoi ma come , oh Dio ! 

Se que’ begli occhi amali 

Nulla mi dicon mai ; se mài non veggo 

Di timor , di speranza , 

Di gelosia , di tenerezza un solo 
Trasporlo in le ; se mai non trovo un segno 
De’ tumulti dell’ alma in quel sembiante ; 

Come posso crudel , crederli amante ? 

Son lungi, e non mi brami No, se de’ miei martiri 
Son leco , e non sospiri ; Pietà non ha quel core , 
Ti sento dir che m ami. Non sa che cosa è amore , 

Né trovo amor in te. O non lo sa per me. 

Che vi par della scena ? 

Tan. In quel pastore 

Soverchia debolezza io ritrovai. 

Sii. Ma la Ninfa che adora è bella assai. (3) 

Tan. ( Che insolente ! ) 

Lis. Sivenc , udiamo il resto. 

Siv. Ogni dì più molesto (f) 

Dunque, o Tirsi , ti fai. Da me che brami ? 

Creai che poco io l’ ami ? 


(i) Silaugo »i leva in piedi, (a) Rappreieuta. 
(3) Silaugo va a «edere. (/|) Rapprcscula. 

M UT ASC. T. PI. 
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Dopo il fido mio can , dopo le mie 

Pecorelle dilette , il primo loco 

Hai nel mio core ; e questo è amarti poco ? 

Se più d' un core aressi , 

Più t’ amerei. Pai o che Silvia e N ice 
T’ umui con me , già che hai si gran talento 
Jt' esser amalo assai non sei coptento ? 

Intendo. Il tuo desio 
È che ni avvezzi aneli io 
_sl vaneggiar con te; che a dirti impari 
Che son dardi i tuoi sguardi , 

Che un Sol tu sei ; che non ho ben, che moro 
Se da te ni allo n tu no. 

Oh questo no: tu lo pretendi in vano. 

Non sperar, non lusingarti Questo amor se a te non piace. 
Che a mentir Licori apprenda; Resta in pace; e più contenti , 
Caro Tirsi, io voglio amarli, Io Ì ugnelle e tu gli armenti 
Ma non voglio delirar. Ritorniamo a pascolar. 

Sii. Che amabil pastorella ! 

X/s. t Or la coni medi 4 

È tempo che s’ascolti. , 

Sii. " È ver : ma prima 

'Lasciatemi appagar per carità 
Una curiosità. Quella valletta 
In che paese c mai ? 

Siv. Oh questo importa poco. 

SU. Importa assai 

Saper dove al presente 
Si possa ritrovar qualche innocente. 

Lis. Viva 1’ arguto ingegno. (<) 

Tan. Mi trovo nell’ impegno , 

Ma non veggo il soggetto 
Che intraprender potrei. s 

Xìs. Qual più ti piace. 

Un che venda bravura 
E tremi di paura. Un che non sappia’ 

Mandar fuori un sospiro , 

Clic su lo stil di Caloandro o Ciro. 

Siv. Un servò pecorone, 

Flagello <jìel padrone. 

Sii. Un vecchio amante 

Che pieno di malizia 
Contrasti fra l’amore c l’avarizia. 

Lis. Un giovine allcttato 
Tornato da’ paesi ... 

Tan. Oh questo , questo. 


tij Cui. ir oui a. 
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Sii. ( Qui ci anelerà del mio. ) *Y 
7 an. ( Il vago Tir*» accomodar vogl’io. ) 

Sii. E ben , Tangia diletta ... 

L'un. Eccomi alla toeletta ,/(i) 

Ritoccando il toppe. 

Olà , qualcuno a me j qualcuno , olà. 

Tarà larà larà. (2) ;• 

Un altro spedilo , e presto, 

2arà . . . Che modo è questo 
Di presentarlo ? Oh che ignoranza crassa! 

Pure alla gente bassa • ' ' 

Perdonerei j ma qui viver noti sa 
1 Vè nini la nobiltà. Chi non mi crede , 
y ada unu Oolla sola 
ville 7'uilerie : quella è la scuola. 

Là, là, chi vuol vedere 

Prillar la gioventù ; quello è piacere. 

Uno salta in un Intq , ) 

JJ altro è steso sul prato ; 1 ^ . 

Chi fischia e si dimena ; ' 

Chi declama una scena ; 

Quello parla soletto , , 

Rileggendo un biglietto ; , V 

Quello a Fillis che viene • 

Dice in tuon passionile , . , 

Charmant^ beauté . . . (3) 

Ma qui? Povera gente! 

L'anno rabbia e pietà : non si sa niente. . 

JLl si lagnano poi che son le belle 
Selvatiche con dor. Lo credo aneli io , 

Se i giovani non hanno arte , nè brio. 

v4d un riso, ad un occhiata , Chi saria, se mi vedesse 
Raffinata a questo segno, Passeggiar su questo stile , 
Di che serbi il suo contegno Chi saria che non dicesse 
La più rustica beltà ( 4 ) Questo è un uom di qualità ? 

Che ti sembra , Silango , (5) 

Di questo ritrattino ? 

Sii. E bello assai. (6) 

Tatù L’idea mi par novella. (7) 

Sii. Si ; ma quella innocente é assai più bella. 

Tan. (Non so che gli farei.) 

Lis. Via, risolviamo. 


(1) Sorge, (a) Rappresenta e canta fra -i denti. 

(3) Canta. (4) Fa il ritornello con la voce e baila in caricatura. 
(5) Insultando. Mortificato. (7J Insultando. 
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Quale dunque è lo stile 

Clie preferir- si debbe ? _> 

Siv. Il tragico sarebbe 

Senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
In contrasti d’ alletto il core umano ; , 

Ma quel pianger per gusto è un jioco strano: 
Sii. Scelgasi dunque quella , 

Semplice pastorella. 

Tari. .a, È d’ uno stile 

Innocente e gentile $ e per un poco 
Certo darà piacer. Ma poi non ba 
Molta diversità. Quel parlar sempre 
Di capanne e d' armenti , 

Temo che a lunga andar secco diventi. 

X ir. Anch'io nc ho gran timor. 

'fan- Dunque facciamo 

Qualche dramma ridicolo. < 

Lis. Facciasi ma corriamo un gran pericolo. 

Tan. Qual è mai ? 

Lis. La commedia 

Degli uomini i difetti 
Deve rappresentar perche diletti. 

E impossibile è affatto 

Che alcun non vi ritrovi il suo ritratto. 

Tan. Cappari ! dici bene. 

Non se ne parli più. Tirarmi addosso 
Può gran nemici una parola , ini gesto. 

Fra gii altri guai mi mancherebbe questo. 
Lis. Per lutto è qualche inciampo. 

Sii. . 1 Orsù , Volete 

Seguitar , belle Ninfe il parer mio ? 

Si». lo volentieri. 

Lis. Tan. E volentieri anch’io. 

Sii. Vengono gli s li-omenti, (i) 

Siv. 11 tuo pensiero impaziente aspetto. 

SU. Concertate un balletto. Ognun ne gode , 
Ognuno se ne intende ; 

Non fa pianger , non secca e non offende. 
Si». Si , si. 

Tan. Piace anche a me. 

Lis. Può dir qualcuno: 

Novità nella sclelta io non ritrovo $ 

Ma quel che si fa bene., ò sempre nuovo. 
Lis. Voli il piede in lieti giri : 
àiV. S'apra il labbro in dolci accenti : 


( i) Ad un* J.tiayu. 
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A DUZ 


A QUATTRO . 


E si lasci in preda ai venti E si lasci in preda ai venti 
Ogni torbido pender. Ogni torbido pensicr. 

SU- Il piacer conduca il coro: 

'JTan. L’ innocenza il canto inspiri : 


A DUE 


A QUATTRO 


E s'abbracciano fra loro 
Li Innocenza ed il Piacer. 


E s' abbracciano fra loro 
L'innocenza ed il Piacer 




' WJNX Vili’ ATTO UNICO. 


* 
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ARGOMENTO. 

Esxa troiano , figliuolo et Anchise, avendo dopo la 
distruzion della patria perduto il padre nel vùiggio prescrit- 
togli dall' oracolo d A pollo , pervenne in Cuma, donde con 
la Sibilla Deifobe discese agli Elisi a rivedere e consultare 
V ombra del padre. 

Negli Elisi, suddetti si Jìgura il Tempio dell’ Eternità, 
descritto da Claudiana nel li libro delle Codi di Stiliconc 
e situato dal medesimo in parte remota ed inaccessibile ai 
mortali. 

L’ azione della festa sarà l'adempimento del tenero de- 
siderio d’Enea di rivedere il padre ; e tutto ciò eli egli vede 
ed ascolta in tale occasione , serve opportunamente per ce- 
lebrare il felicissimo giorno natalizio d Avon sta. 


Dii 
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INTERLOCUTORI, 


- ' • J 

DEIFOBE. 

ENEA. 

L’ETERNITÀ^ 

r ’ 

JA GLORIA* .. , 

* \ 

LA VIRTÙ’. ' ■ 

, v ' • *! * i 

IL TEMPO. » 

t’ OMBRA D’ ANCHISE. 

" x ' f V 

. ; ./"• &■ ■■ , \ • . . 

\ < . • » < 
t .* _ ’v •' . • 

’><■ y 

*. . • 


Il azione si rappi emula ne' Campi Elisi 
selva clic li precede. 


nella 
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KeU’nprir la «cena comparirà una piccola, ed oscura- selvctta divisa in 
due strade, delle quali una più caliginosa e funesta conduce a Dite 
e l’altra più luminosa ed allegra a-^ll Elisi. Nel mezzo di esse l’olmo 
foltissimo rammentato da Virgili.®, come sede de' sogni. Si vedranno 
fra i rami del medesimo varie, forme mostruose rappresentanti le im- 
magini, corrette dal sonno. ' 

t - _ 

ENEA I» ATTO ’Jl SNUDA# LA SPADA , B DEIFOBE 
TRATTENENDOLO. 


Dei. JT ermati, En*ea ; che tenti ? Il nudo acciaro 
A qual uso stringesti ì 
I profondi son questi 
biechi regni dell’ ombre, e non le rive 
Del paterno Scamandro ; e qui non hai 
Achille; Automedontc, 

Stenelo , Aiace o Diomede a fronte. 

Enea Ma i Centauri , le Sfìng4 , 

• Le pallide Gorgoni e tante informi 
Minacciose sembianze, 

Deifohe , non miri ? Almen difendo . . . 

Dei. Vuote forme son quelle , e senza corpo 
Lievi immagini c vane. In quest’ opaco , 

Abitato da’ Sogni, olmo frondoso 
Hanno tutte il lor nido 
Le fantastiche idee che dei mortali 
i. Disturbano i riposi. Al sol nemiche , 

Fra’ silenzi notturni 

Scorrono il noslro inondo , c fan ritorno 
A’ neri alberghi all’ apparir del giorno. , 

Enea Dunque . . . 

Dei. Del cor guerriero 

I moti intempestivi 
Ricomponi e ni’ ascolta. In due diviso 
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Tedi il scntirr ? Quinci si passa a Dite; 
Quindi agli Elisi. A custodir di quella 
Jl disperato ingresso 
"Vegliali le Cure e i Mali 
Cl.'e opprimono i mortali ; 

Y’é slanca Vecchiezza , 

La nuJ a povertàj v’é di se stessa 
La Disco'fd'a nemica , 

Il tardo pentimento e la Fatica. 

Ma vegliano d* questi 

Al passo avventuroso 

L’Allegrezza, il Riposo 

De’ lieti alberghi ii*t su la soglia assiso ; 

V’ è la sicura in vis,**. 

Innocenza tranquilla 1.0 puro aipmantn ; 
E v’é il Piacer con 1 ’ onestate accanto. 
Questa é la nostra via; q’uivi soggiorna 
L’ estinto genitor. Contese a ®ii altri , 

Ma non a te , so» le felici strade : 
Tanto piacque agli Dei la tua piatade. 


Tu vedrai fra quelle sponde Come sp?enda il dì vedrai, 
Altra fronde v Che giammainongiungeascra; 

Ed altri fiori , E in eterna primavera 

Educati Come rida ogni sentier, 

A’ molli fiati 
D’ altro zefliro leggicr. 

Enea Deh tronchiam le dimore , 

Saggia mia conduttrice. . ♦ v * v~ 

Dei. Impaziente , 

Enea , troppo tu sei. • 

Enea Ma cerco un padre 

Che fra le stragi e il sangue, 

Fra gl’ incendii , fra l’armi e le mine, 

Su questi omeri stessi 
A’ nemici involai'; che ai duro esiglio 
Mi fu compagno, e sostener sapea 
E del cielo e del mar T ira inclemente, 

Oltre il vigor dell’età sua cadente; 

Un padre a me si caro ,, 

Che sol per rivederlo erro e m’aggiro 

Entro P orror profondo 

Del contèso a’ viventi ignoto mondo. 


Noiwmerila rigor 
La tenera pietà 
Chetai caro genitor 
Conduce mi figlio. 


No, la futura età 
Vile noi chiamerà , 

Se, quando al padre andò, 
Enea talor bagnò 
Di pianto il ciglio. 
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Dei- Sarà pago a momenti 

L’ardente tuo desir. Vedrai fra poco 

L’amalo gcnitor ; saprai qual dono 

A’ lardi tuoi nepoti , \ , . , 

Prometta il eie! dopo •■mi II* anni c mille; 

Saprai qual nuovo Achille 

Ti resta a debellar. Tu ascolta , e serba 

Nel tenace pensier gli eventi arcani , 

1 nomi ignoti ed i trofei lontani. 
finca Tulio farò. 

Dei. Tra le frondose braccia 

Di quell’ arbore opaca ormai de poni 
L’ aureo ramo fatale : Ecate adora , 

E fausto all' opra il di lei Nume implora. 

Enea Triformi Dea, che in questi , 

Caliginosi regni 

Della notte profonda Ecafe sei * 

Se mai grate al tuo Nume r 
Nere vittime offersi in brune spoglie; 

Se in queste oscure soglie 
Si conosce pietà , soffri che vada , 

Già clic avanzò della vendetta aebea * 

Al padre estinto al pellegrino Enea. 

Ecco ... del ramo . . . Oh Dei ! (t) 

die avvenne ? il sol vacilla ! - • 

Treman le annose piante 1 Al bosco intorno 
Muggc vento improvviso, p si scolora ’ ^ 

Anche la scarsa luce 

Ch’era scorta mal fida a* nostri passi ! 

Deifobe ... ' •» 

Dei. Che temi ? Ah non intendi 

Questo linguaggio igncHo : 

L’Èrebo si placò : compisci il voto. 

Enea Ecco del ramo d’oro 

il tributo depongo , e il nume adoro. ( 2 ) 

. ' 

(r) Si oscura improvvisamente il bosco e si «ente orrida armonia, 
die, imitando il fremito di vento racchiuso , accompagna il seguente 
recitativo , e ciò che rimane dell' iùterrotla preghiera di Enea. 

(*) Nel termiuar della preghiera , appena depone Enea il ramo 
fatale, che si cangia in un istante la notte in giorno} la funesta in 
allegra armonia, e l'orrore dell’augusta selva nell’amenità dei vastis- 
simi Elisi. Si vede iu essi il tempio dell’Eternità, sostenuto da colonne 
trasparenti, fra le quali saranno ordinatamente disposte le immagini 
delle eroine e degli croi dall’ antichità più celebrati. Sedera nel mezzo 
l'Eternità ; a’iati di lei la Virtù e la Gloria ; più basso il Tempo :e 
nelle due estremità, 1’ uno a fronte dell’altra , l’ombra di Lino e di 
Orfeo , coronate d" edera e di lauro, con la cctCra accanto, • cou nu- 
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Coro Coro 

Mai sul Gange al sol nascente Mai sul gange al sol nascente 
L’ auree porte d'oriente L’ auree porte d’oriente 
Più bell’ alba non aprì. Più bell’ alba non aprì. 


Lino Orfeo 

A vestir leggiadre spoglie Oh di noi più fortunato 
Scenderà l’alma più bella Chi a tal sorte conservato 
Della stella, in cui s’accoglie, Pria del secolo felice 
Fra’ mortali in questo di. I suoi giorni non compì ! 

Coro 

Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’ oriente 

Più bell’ alba non apri. g 

Enea Son pur desto, o vaneggio ? (i) 

Quale armonia, qual luce, 

Quali oggetti rimiro ! . - 

Dei. Eccoti al fine 

Gli Elisi fortunati. Il tempio osscrya 
Di stabile adamante , 

Dove siede colei come regina. 

La germana del Fato , 

L’ immutabile è quella 

Madre degli anni : Eternità si appella. 

Son ministri di lei 

Quanti le slan dintorno. Il Tempo è questa 
Che ai secoli fugaci 
Prescrive il giro. È la Virtù colei t 
Che i felici mortali 

Rende uguali agli Dei. La Gloria è 1’ altra 

Nutrice (ielle Muse: e i due che vedi , 

Sul fiorito terren sedersi a fronte , 

Son di Tracia e di Tebe. 

Antichissimo onor , Lino , ed Orfeo. 

Hanno entrambi la cetra $ 

Son coronati entrambi ; e ognun di loro 
Regola un coro di seguaci suoi , 

Atti cantando ad eternar gli eroi. 


meroso accorri pagnaiiteuto de' loro seguaci che formano icori. Enea sor- 
preso si rilira con Deifobe in disparte ad ammirare la novità delle ap- 
parenze e della inaspettata armonia del coro che eiegue cctt ballo di 
custodi del tempio. 

(«.) In disparte a Deifobe, 
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Enea Ma perchè qui dintorno 
Son gli Elisi raccolti ?• 

Dei. Tutto saprai fra poco. Or su le sponde 
Di quest’ onde vivaci 

Meco assiso io disparte ascolta e taci. . 

Coro 

Mai sul Gange al sol nascente 
L’ auree porte d’oriente 
Più bell’ alba non apri. 

E le. Ben è ragion che i fortunati alberghi 
Oggi Suonili dintorno 
D’ insolita armonia. Questa c 1’ auròra 
Che del nascer d’ Elisa andrà superba. 

Ma non basta , o miei fidi , 

Celebrarla così. Sudar ciascuno 
Debbe di questa ad affrettar 1’ arrivo. 

Alla Donna sublime 

Già nel mio tempio io preparai la sede. 

Dii reai suo sembiante 

Già per man delle grazie e degli Amori 

Nel terzo ciel »' immaginò l' idea : 

G'à la gloria s’ appresta 
A tentar col suo nomo 

Insolito cainmin. Ma a te si serba , - 

La più nobil falied , 

Il più lungo sudor , Virlute amica. 

Tu dei 1’ anima grande 

De’ tuoi pregi arricc’uir. Veglia all’ impresa ; 

No troppo a te rasa; rubri x 

Sollecito il pensiti?. Non basta il giro 

Di pochi lustri p mutar portenti j * 

E lento oltre l’ usato 
* Le meraviglie sue medita il. Fato. 

Nasce in un giorno solo Stan del natio terreno 

li in un sol giorno muore Chiuse gran tempo in spno 
Quel languidctto fiore Tarde le palme a nascere , 

Si pronto a comparir. Difficili a morir. i 

Tem. Quale alle mie ragioni 

Nuova insidia si tesse? f nomi eccelsi 
Dell’ estinte eroine e degli croi 
Non sono a questo tempio 
Ornamento che basti ? Ad onta mia 
Vivono ancor nella memoria altrui 
Peti tesi Ica feroce , 

Ipcruicslra ledei , Leda la bella , 
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Che degli astri amiclei madre si vide j 
Perseo, Teseo, Bellafronte , Alcide... - 
Pur di costoro c eli mille altri insieme , 
lo già comincio a indebolir la fama. 

IVI a se tal nasce Elisa , ■_ 

Qual si jicnsa fra voi j se questa cura 
. Tanti secoli innanzi occupa il ciclo, 

Come contro di lei 

Esercitar le mie ragioni? c come 

Estinguere il suo nome, 

1 suoi pregi oscurar? L’usato giro, \ 

In cui distruggo e riproduco il lutto, 

Pretendete arrestar ? V’ e tòrse ignoto 
Con quali ordini eterni 
L’armonia delle cose il ciel governi ? 

Tulio cangia ; e il di che vieneTai ristretta in doppia sponda 
Sempre incaica il di che fugge; Correl'ondaaH’onda appresso 
Ma cangiando' si mantiene Ed è sempre il fiume is tesso, 
11 mio stabile ienor. Non è inai ristesso umor. 

Glo. Pino a me non si stende , 

Invido Nume , il tuo poter. Distinte 
Son le cure fra noi. Tu le vicende 
Regola pur degli acmi j ordina i moti 
Alle faci del ciel ; su i colli aprichi 
Le vendemmie matura' , o fa su i campi 
Cerere biondeggiar : de’ nomi illustri , 

Dell’ eccelse memorie iò ?on custode. 

La meritata lode 

Stimolo e premio alla virtù dispenso 

Prenduu l’ anime grandi 

Da ine nell’ opre lor' norma e consiglio : 

lo sul primo naviglio _ ■ 5 

Alla guerriera gioveutude argiva 

Mitigai lo spavento 

Dell’incognito mare: il grave incarco 

Seppi all’ Eroe Ubano 

Alleggerir alle cadenti sfere. 

Prova è del mio potere , 

Se talor la fatica 

È de* viventi amica ; e se talora „ 

Pur che io giunga con quella , 

Agli occhi degli eroi la morte è bella. 

Chi nel camini n d’onore Per me, spargendo il sangue ? 
Stanca sudando il piede , Non palpita c non Iàngue 
Perdi’ io gli son mercede, Fra cento rischi e cento 
Lieto è del suo sudor. Contento il ymeitor. 

Vir. Tu minacciando scuoti 

L’ aunosa fronte., e rivolgendo vai 
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Vendette in tuo pensier , nemico Nume: 

Ma saran questa volta. 

Vani i tuoi sdegni. Io dell’eccelsa Elisa 
Vestir 1’ anima augusta 
l>i tal luce saprò, clic i raggi suoi 
'Offuscar non potrai. Farò cbe sia 
Senza orgoglio prudente , 

Giusta senza rigor, tarda allo sdegno, 

Facile alla pietà. L’ avversa sorte 
La troverà costante, e moderata % 

La felice fortuna. In lei divisa 
La maestà dal fasto ; in lei congiunta 
La clemenza all'impero 
Il mondo adorerà ; talché Tediassi 
Da tanto merlo opprèssa, 

E ammirarla dovrà l'invidia stessa. 

Tu vidrai.che virtù non paventa Clic sicura fiatanti nemici 
L’onda lente deb pallido Lete, Si rinforzà nel duro cimento, 
K che iudarnod’insidie segrete Cóme alsoffiodt tot Indo vento 
La circonda 1’ istallile età : Vasloinceudiopiùgrandesifa. 


Tati. Questa ingrata mercede 

Dunque , o Virtù , mi rendi ? E pur si spesso 
L’ opra lilia li giovò. De’ pregi tuoi 
La frode usurpatrice , r . 

Quante volle scopersi j onde conobbe • 

Disingu nnato il mondo 
La crudeltà nascosa 
Clic sembrava pietà, l’insidia rea 
Cbe amicizia, purea , l’ empio livore , 

L’odio inft del cbe compariva amore : 

E tu stessa , qual volta -, 

Nel inalilo della colpa . ..V 

La calunnia t’avvolse, esule, afflitta , 

Vilipesa , abbonila , .... 

Dalle reggie fuggisti ; io ti difesi , 

Svelando il vero , e lo splendor ti resi; , 

Ed or . . . . ’ , , - 

E te. Tronchisi orinai 

L’inutile contesa. A un eunuci mio ; • 

.So die il rigido Nume 

Cungcrà di voler. Volgiti. È questa , ( 1 ) 

w " ~ i > — 

(1) Ad un cenno dell Eternilo si vede occupata la parte superiore 
del tempio da un gruppo di nuvole, che , dilatandosi a poco a poco , 
•coprono alli^ vista degli spettatori l’aspetto del cielo di Venere. Ila 


un lato vedrassi la conca marina che serve di carro alla Deita sud- 
detta , con le colombe accoppiate con frtn» di rose alla medesima ; daK 
l’altro le lr« Grazie ; e per tutto Amorini che scherzano. Sara adorno 
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Benché iinperfcita ancora , 

L’ immagine d’ Elisa. Osserva e pensa 
Quanta costi finora , 

E quanta ha da contar cura agli Dei. 

Or congiura , se puoi , contro di lei. 

\ t 

Coro Lino 

, . - b ' t » 

Qual astro , qual lume Dirci che somiglia 

Scintilla dal cielo l i La Diva d’ Atene ; 

Nascosto in quel velo Ma l’asta no» tiene, 

Qual Nume sarà ? Ma 1’ elmo non ha. 

Coro • _ - 

Nascosto in quel velo 
Qual Nume sarà ? 


Orf. Diresti che pare 
La figlia del mare; 
Ma quella non vanta 
Sì onesta beltà. 


CORO 

Nascosto in quel velo 
Qual Nume sarà ? 


Lin. Orf. Di Giove la sposa 
Che sembra direi ; 

Ma meno orgogliosa 
Èv questa di lei , 

• E spira dal volto 
.Maggior maestà 
Coro. Qual astro , qual lume 
Discese dal cielo ! 

Nascósto in quel velo 
Qual Nume sarà ? 


Enea Deifobe, potrei (i) - 

Ammirar più dappresso 
Quel celeste sembiante ? 

Dei. I passi audaci '( 2 ) 

D’ inoltrar non è tempo ; ascolta c taci. 

Viv. Ove adesso , o severo 

Moderator degli anni , ove son 1” ire 
Del tumido tuo cor? 1 

E te. Stupido e muto - [ 

Minacciar non ardisci ? 

Parlar non osi? 

Glo. Or che farà compita , 

Se i tuoi sdegni incatena 

L’idea d’ Elisa imwagginata appena? 

Leon di stragi altero ' Ma d’una face al lampo 

Così minaccia e freme: Perde l’ ardir lo sdegno, 

Ne teme il passaggiero , E non gfi resta un segno 

Ne treme il cacciator. Del primo suo valor. 


il cielo di varie stelle; nella più grande e più luntinosa delle quali 
comparirà adombrata l’ immagine di Augusta. 

(i) la disparte a Ilei tube, (a) In disparte ad lìnea. 
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Tem • Da merito sì grande 

È gloria 1' esser vinto. A voi non cedo 

Però se cedo a lei. La nostra lite 

Si cangia e non si estingue. A voi mi opposi j 

Or gareggio con voi. Vedrem chi sappia 

Ottener nell’ onore 

Del felice natal parte maggiore. 

Vir. Non ricuso la gara. 

Glo. Il cimento mi piace. 

Tem. A noi si svi li 

In qual del mondo fortunalo clima 
Dovrà nascer Elisa ; e quello il campo 
Sia di nostre contese. Andranno alteri 
Forse di questa sorte 

I felici Sabei ? gli orti d’ Atlante ? 

Le Tempe di Tessaglia? 

Glo. Il suol cretense , 

In cui Giove vagì ? 

Vii'. Dclo, iu cui nacque 

La coppia luminosa? o pur. . . 

Eie. Dal vero 

Si allontana il presagio. E quale avreste 
Merito voi nel preparar d’ Elisa 
Alla cuna reale inclita sede, 

Se già chiara per altri 

Dna terra si sceglie? Ornar dovete 

Solamente per essa un altro suolo , 

Talché la vostra cura 

Sia tutta omaggio a lei. Là verso i! Polo 

Un selvoso si stende 

Vastissimo terreo. Popoli amici 

Delta prisca innocenza in essa han sede. 

II coraggio e la fede 

Son la lor sicurezza. In mura accolti , 
Inesperti a temer, viver non sanno. 

Al variar dell’ anno , 

Con le cittadi erranti 

Variano albergo , e non confuse ancora 

Di pellegrino sangue y 

Di stranieri costumi , 

Serbati le nozze e la favella e i Numi; 

Questi l’età futura 

Germani appellerà j nome che un giorno 
Farà tremar la terra. A questo il Fato 
Popolo fortunato 


io 


Metjst. T> VL 
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D’ Elisa destinò la cuna e il trono; 

Popolo che sarà degno del dono. 

'A regnar dal cielo eletto E il valor de’ figli suoi 

Non saprà quel geruie altero Tal sarà che il inondo ammiri 
Tollerar nè uien 1’ aspetto In un popolo d’eroi 
D’infelice servitù : Mille esempi di virtù. 

Vir. Al cimento , al cimento , 

Emule Deità. Yediam di voi 
Chi potrà superarmi. Il suol Germano 
Mio soggiorno farò. Meco la schiera 
Degli ospitali Dei , meco la fede , 

Meco il candor verrà ; ma dell’inganno 
Sempre colà fìa pellegrino il nome. 

Là fiorir le bell’ arti 

Tutte farò ; ma non saran ministre 

D’ozioso piacer. Ivi del vero 

Sarà scorta il saper , non mai fomento 

Alle risse importune 

Delle garrule scuole. 

Il militar valore 
V’ abiterà , ma senza 
La militar licenza. Al genio industre 
Delle menti Germane 
Dovrà Minerva 1’ arte 
. Di propagar sopra le impresse carte 

I dotti altrui sudori ; il Dio dell’ armi 
Lo strepitoso ordigno , 

Imitator del folgore di Giove. 

II sesso , imbelle altrove , 

Colà sarà guerriero. Armate , al fianco 
De’ feroci consorti , 

In campo andran le giovauettc spose ; 

Alternando con loro, 

E de’ sudori c de’ riposi a parte , 

Con i vezzi d’ Amor l’ ira di Marte. 

Che bell* amar se un volto , Che la gentil bellezza 

Mischiando i vezzi all’ ire , Frange -d’un cor l’asprezza; 
Mostra guerriero ardire L’esempio del valore 

In tenera beltà ! Difende la viltà. 

Tem. Non v’è fra voi chi possa 

Variar delle cose al primo aspetto 
A paragoii di me. L’ aperto ai mare 
Nuovo cainmin , là fra Cariddi c Scilla, 

Le separale adesso, 

Ma congiunte una volta , Abila e Calpc 

Soli grandi c note a voi 

Prore del mio poter; ma il suol Germano 

Digitized by Google 



DELL’ ETERNITÀ’, 


1 47 


Maggiori ne vedrà. Farò ben io 
Torreggiar di superbe 
Numerose città quel suolo istesso , 

Or di foreste ingombro. I campi allora 
Risponderan con larga usura ai voti 
De’ felici cultori. I verni istcssi , 

I verni pertinaci accresceranno 

O comodi alla vita , o pregi all’arte, 

O istrumcnti al piacer. Che vago oggetto 

Sarà il veder fra le cadute nevi 

Qua sdrucciolar festivi 

Per le lubricc strade i carri d’ oro j 

Là de’ plaustri frequenti 

Fidar l’ incarco agl’ indurati fiumi ; 

E respirar frattanto 

Gli abitatori industri 

Ne' felici soggiorni aure temperate ! 

Ammirerà traslatc 

Di Lampasco e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti. 

Stupiran che arricchiti 

Siano i campi Germani 

Di tutti i doni lor Pomona e Flpra ; 

Nè brameranno allora , 

Paghe di vagheggiar forme si belle , 

Di bagnarsi nel mar l’ artiche stelle. 


Dell’ arte amica 
Colà difese 
La primavera , 

Dal verno illesa , 
Fra i giorni algenti 
Trionferà. 


Fin 1’ odorosa 
Rosa gentile , - 
Amor de’ zeffiri , 
Pregio d’ aprile , 
Nel gel nemico 
Si specchierà. 


do. Sudate pur , sudate , 

Numi rivali, in adornar di Elisa 
)1 soggiorno natio : la vostra cura 
È materia alla mia. Quanto più grandi 
Meraviglie adunate , io più soggetto 
Di celebrarle avrò. Sarà mio peso 
Che l’ incognita fonte 
Del Nilo occulto e la remota sponda 
Del faretrato Oronte 
A replicar con meraviglia i nomi 
Dell’ Istro bellicoso, 

Del Ren , dell’ Albi e del Visurgi impari. 
Non le montagne o i fiumi 
Rammenterò per designar confini 
Ai germanici regni ; assai famosi 
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I termini di quelli 
De’ nemici respinti 

Faran le stragi. Il numero degli anni 

Per distinguer 1' etadi 

Non conterò ; ma le vittorie, i fasti , 

II natal degli eroi. Dovrà la terra 
Da principii si grandi 
Antiveder della Germania il fato 

Che a regnar la destina : e disperando 
Di ritrovar più ferma sede altrove. 

Tratto v’ anelerà delle mie voci al grido 
L’ augel di Giove a fabbricarsi il nido. 

Non sicn de’ pregi loro Che l’ Istro bellicoso 

Superbi il Gange e il Tago, Fra le. corone e i segni 
Benché d’ arene d’ oro De’ soggiogati regni 

Portin tributo al mar ; Vedranno riposar. 

Eie. Assai la vostra gara , 

Emulc Deità , vi sprona all’ opra : 

Pur non sentiste ancora 

Lo stimolo maggior. Questa , del cielo 

Cura , ornamento e parte, 

Augusta Donna è destinala in dono 
Al più forte, al più giusto, al più felice. 

Al maggior de’ monarchi : a quello, in pace 
Amor de’ suoi vassalli ; a quello , in guerra 
Terrei* de’ suoi nemici ; a cui del mondo 
Non costcria l’impero 
Che un pensier di volerlo; onde più grande 
Fia per quel clic ricusi , 

Che per quel che possiede. Elisa al fianco 

Sopra il soglio temuto 

Gli sederà. Fra la Virtude c lei 

Fia de’ cesarei allctti 

11 governo diviso , anzi congiunto ; 

Che distinte non sono 

Elisa e la Virtù. Serbata a questa 

Sospirata eroina v 

La gloria fia di sollevar dal peso 

Delle eure del mondo il cor d’ Augusto ; 

E disarmar talora , 

Perchè il guerriero stil sempre non sèrbi , 

La destra avvezza a debellar superbi. 

Tal credo che in ciclo E allor non s’ ascolta 

La destra disarmi Più tromba sonora i 

Al Nume dell’ armi Si placano allora 

• La madre d’ Amor. Gli sdegni guerrieri ; 

. . ,1 regni , gl’ imperi 

Respirano allor. 
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f^ìr. Ah venga il dì felice!. 

Ciò. È troppo lento 

Degli anni il corso a paragoa del nostro 
Desire impaziente. 

Tem. Oltre 1’ usalo 

De’ secoli fugaci 
11 volo affretterò. 

Glo. Quanta s’ appresta 

Materia a’ labbri mici ! 

Vir. Quanto al mio regno 

Sicura sede ! 

Tcm. E quale 

Nascer nuovo di cose ordine io veggo ! 

Eie. Sarà pur fra’ mortali 

Questo candito giorno a’ di futuri 
Celebre c sacro. Al rinnovar dell’ anno 
Se ne festeggi intauto 

- Il ritorno fra noi, tinche alla terra 

Questa eccelsa de’ Numi opra si mostri, 

E i suoi congiunga il mondo ai plausi nostri. 

PARTE DEL CORO TUTTO IL CORO 

Dir che ne’ lumi tuoi Augusta Donna, è molto, 

Chiuso é degli astri il foco, Ma non è tutto aucor. 
Augusta Donna, c poco eco come sopra. 

Per farti un degno onor. ■ Augusta Donna , è molto, 
tutto il coro Ma non é tutto ancor. 

Augusta Dottila , è poco lino ed orfeo 

Per farti un degno onor. Ecco qual gloria in una 
eco dal fon do della scena Tutte le glorie aduna : 

Augusta Donna , è poco Del Regnator del mondo 

Per farti un degno onor. (i) Tu regnerai nel cor. 
altra parte del coro tutto il cono 

Dir clic hai virtù nel seno , Del regnator del mondo 
Più che splendor nel volto, Tu regnerai nel cor. 
Augusta Donna , è molto , eco come sopra 
Ma non è tuto ancor. Del Regnator del mondo 

Tu regnerai nel cor. 

Enea Qual di remote voci Eco festiva , 

Dcilòbe , s’ ascolta ? 

Dei. Un coro è questo 

D’estinti eroi che s’avvicina. È tempo 
Che il tuo desir s’ appaghi. In quello stuolo 
Guarda se alcun ravvisi. 

Enea O ch’io m’inganno . . . 

■ 1 ■■ ■ ■ 

(i) Si vede avvicinare la schiera che formava 1’ Eco in lontano 

nel coro antecedente $ « fra quella l’ ombra d’ Auchis*. 
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O reggo ... Ali caro padre, (r) 

Pur torno a rivederti! 

Giungo pur ... Da quel giorno . . ? 

Se tu sapessi . . . Ob Dio ! 

Anc. Amato figlio, onor dell’Asia e mio, 

Calma , calma nel seno 

Il tenero trasporlo , onde sul labbro. 

Le tue voci confondi , 

E con alma serena odi e rispondi. 

Enea Mille cose in un momento, Nel mirarli , o Dio, mi sento 
Caro padre, io dir vorrei; Dalla gioia il core oppresso ! 
Ma non posso: il labbroè lento Che una specie di tormento 
Dietro al corso del pcnsicr. È 1’ accesso del piacer. 

Anc. Ob quante volte , Enea , 

Il preveduto arrivo 
Col pensier affrettai , questi momenti 
Or figurando , ora i frapposti giorni 
Tornando a numerar ! 

Enea Mille disastri , 

Signor , ebe tu non sai . . . 

Anc. ■ Nulla m' è ignoto 

Del tuo cammin. So le disperse vele , 

So gl’ insulti del mar; so chi t’accolse, 

Cbi t’amò, chi lasciasti, e quanta pena 
Costò di Libia abbandonar 1’ arena. 

Non t’ arrossir nel volto ; E se pur colpa è amore , 

Solleva pure il ciglio : Veggo che ogni altro core 

Non sempre è colpa , o figlio, Questa tua colpa imita, 

D’ amor la servitù. Ma non la tua virtù. 

Dei. Non fu senza mistero a questo giorno 
Lo stabilito arrivo 

Differito di Enea. Vollero i Numi ' 

Che ad ascoltar di sue progenie i fasti 
Opportuno giungesse. Ed ogni inciampo , 

Ogni opposto periglio , 

Benché caso paresse , era consiglio. 

Oh ! come spesso il mondo E chiama poi fortuna 

Nel giudicar delira , Quella cagion che ignora } 

Perchè gli effetti ammira ; E il suo difetto adora 
Ma la cagion non sa : Cangiato in deità. 

Enea Fra le arcane contese, onde fin ora 
L’alma mia fu rapila, ignoti nomi 
Solo udii rammentar; ne ancora i fasti 

(r) S’alza da sedere, correndo ad incontrare il padre c seco Deii'obe* 
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Di mia stirpe ascoltai. 

Dei. . Molto ascoltasti. 

Enea Come? 

Anc. E poco ti sembra 

Che al maggior de’ tuoi figli 
Sì gran douo si serbi ? 

Dei. A tu non sai 

Quali della gran donna e del temuto 
Invitto suo consorte 
Gli avi saranno. Ascolterai fra poco 
Qual parte aver tu debba 
Nelle glorie di lor. 

Anc. L’ordine intero 

Ti svelerò de’ tuoi nipoti. Udrai 
Or d’ Alba ed or di Roma 
Rammentarli fra’ regi e fra gli croi; 

Saprai per qual cammino 

D' A scanio e di Quirino 

Dirami il sangue ; e quante reggie c quanti 

Sogli trascorra , allo splendor primiero 

Aggiungendo splendor, finche il remoto 

Secolo arrivi , a cui l’ invitto Carlo 

Nome darà. L’ ultimo segno allora 

Sormonterà di gloria 

D’ assaraco la stirpe , e andrà si lungc 

Che a tanto il nostro immaginar non giunge. 

Enea Come sperar dcgg’io 

Che sì possente c luminosa prole 
Esca da me , che jiellegrino e solo , 

Senz’ armi e senza regno errando vado 
Di nemica fortuna esposto all’ onde ? 

Anc. Tal da picciola fonte 

Forse deriva il Nilo, c per cammino 
Sempre maggior si fa. Quando un ruscello , 
Quando un torrente accoglie j e va frattanto 
Dilatando le ripe : oltre 1' usato 
Già mormora, già freme, 

Già il passaggiero arresta : ecco sul dorso 
Sostien le navi ; ecco nel sen capace 
Di cento fiumi e cento 
I tributi riceve j al fiu la sponda 
Sdegna , soverchia , c le proviucie inonda. 

Dei. Popoli avventurosi 
A qual tempo serbati ! 

Enea A noi permessa 

Non è speme sì bella ! 

Dei. Ah perchè mai 

Così poco si vive ! 

Enea Ingiusti Numi , 


Digitized by Google 



IL TEMPIO 


i5a 


Avreste pur potuto 

Donare a noi, per consolarne appieno. 

Più lunghi giorni. 

O rinnovarli almeno. 

Enea Quando la serpe annosaDei. Se la sabea fenice 
Odia 1 età nemica, Odia le vecchie piume. 

Lascia la spoglia antica • Arde del sole al lume 
L torna in gioventù. E torna in gioventù. 

En.^Dei. Sperarlo a noi non giova: 

L’ età non si rinnova ; • 

L età che viene , fugge 
E non ritorna più. 

Anc. Ma il preveder frattanto 

Così per tempo i fortunati eventi 
Non è lieve compenso. Uso del dono 
Tacciasi , o figlio ; ed un momento solo 
Di questo di non passi 
Che fra gl’inni festivi in lieta guisa 
Non trovi ognor fra’ labbri nostri Elisa. 

PARTE PEL CORO 

Nasce Elisa , e una schiera immortale 
Agitando la cuna reale, 

Alterando presagi felici , 

Interrompa il suo primo vagir. 

/ 

ALTRA PARTE DEL CORO 

Viva Elisa , e con volto placato 
A lritornodel giorno bramato 
Fra gli applausi del suddito mondo 
Le sue lodi s’ avvezzi a soffrir. 

TUTTI 

Nè fin tanto che il Nume di Deio 
Spiega in ciel le lucide chiome , 

Ni a i la Gloria si scorali il suo nome , 

Alai l’ invidia lo sappia ridir. 
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INTERLOCUTORI 


GALATEA. 

* 

ACIDE. 

POLIFEMO. 

GLAUCE. 

TETIDE. 




La scena si finge in Sicilia , vicino alla marina t 
alle falde del monta Etna, 
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GALATEA ed ACIDE. 

Gal. Oh taci , Acide amato, 

Taci , die da quel sasso 

Polifemo non t’ oda , ove s’ asconde. ' 

Se vuoi tra queste sponde 
Più sicuro ricetto 
Al timoroso affetto, 

Colà meco ne vieni , 

Dove quel cavo scoglio 
• Sovra il placido mar curva la fronte , 

E ’l tranquillo Ocean fa specchio al monte.' 

dei. Vezzosa Galatea , dolce mia pena , 

Tu sai quando t’adoro, 

Tu sai se da te lungi io vivo o moro ; 

E pur fra queste braccia 

Così tarda ritorni , e vuoi eh’ io taccia ? 

Gal. Se credo al gran desio , 

Sempre (arti ritorno, idol mio ; 

Se penso al tuo periglio ; 

Sun troppo spesso a vagheggiar quel ciglio. 

Timor mi scaccia , E 1’ alma prova 

Mi chiami amore ; Dentro al mio petto 

Questo rn’ agghiaccia, Doppio tormento. 

Quel m’ arde il core , Contrario affetto , 

E l’uno c l'altro — penar mi fa. E un sol momento 

Pace non ha. 

A ci. No , non temer , mia vita. Amor m’ insegna 
A deluder coll’arte 
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Del geloso Cicoplc i sdegni e l’ ire. 

Tu pensa intanto o cara , 

Che d’ ogni altro tormento , 

Fuor che dell’odio tuo, per questo core 
Lo star da te lontano e mal peggiore. 

'Gal. Ah se veduto avessi , 

Come vid’ io alle materne spume , 

Di quai cibi funesti 

Pasca l’ingordo ventre il mostro indegno, 
Saria più cauto il giovanile ingegno. 

'Aci. E che vedesti mai ? 

Gal. Vidi il crudele 

Frangere incontro al sasso 
"Un misero pastor che al varco ei prese. 

Per farne orrido pasto alla sua fame 
Lo stracciò, lo divise } 

E le lacere membra 
Tiepide , semivive , 

Sotto i morsi omicidi 

Tremar fra’denti e palpitar io vidi. 

E l’altro sangue^ intanto, 

Che spumeggiava alle sue zanne intorno, 
liscia per doppia strada (oh fiero aspetto!.) 
Dal sozzo labbro , e gli scorrea sul pèlto. 
S'io piansi a tanto orrore, 

Per me narrarlo , Amore •, 

Che solo, ‘Amor, tu sai 
Perchè piansi in quel punto c a chi 'pensai. 
A ci. Anch’io di quel meschino 
Piango la ria sventura ; 

Ma nulla fa chi d’ogni rischio la cura. 

Mi sgridi c mi minacci 
L’ importuno rivale a suo talento , 

Mai per timor non cangcrò consiglio ; 
Troppo bella mercede ha il mio periglio. 


Chi sente intorno al core 
L’orrore e lo spavento, 
Non dia le vele al vento, 
Non fida il legno al inar. 


Dà la mercede A mora 
A chi sue leggi adora ; 

Ma vuol che 1* alma ancora 
Ìmpari a sospirar. 


Gal. Ah fuggi, Acide, fuggi , ecco l’indegno. 
A ci. Dove ? 

Gal. Colà nof vedi , 

Che mentre al rozzo suono 

Delle stridule canne il tanto accorda, 

Pelerò e Lilibeo co’ gridi assorda ? 

Aci. Ahimè , tu m’ abbandoni ? 

Gal. Deh faggi , idol mio. 
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Ad. Addio, dolce mio ben. ■ 

Gal. Mia vita , addio. 

POLIFEMO. 

Dalia spelonca uscite , Mcntr’ io sul vo confine 

Che già fuggir Ie-stclle, Di questa rupe alpestra 
AgnelJe semplicette , D’ edera e di ginestra 

L’ erbette a pascolar ; 11 crine ad intrecciar. 

0 bianca Galatea, 

Più candita del giglio , 

E dell’alba novella 

Più vermiglia e più bella, ' 

Più dell’ ostro vivace , 

Ma del vento più lieve e più fugare, 

Perchè , perchè mi sprezzi , c solo allora 
Ch’ io chiudo i lumi al sonno , 

Ne vieni, e mi consoli , 

Poi col sonno che parte a me t’involi. 

Sai che ad amarti appresi in fin d* allora 
Che fanciulla venivi 
Colla marina Dori , 

Tua dolce genitrice, 1 
Sii per 1’ etnea pendice 

1 giacinti a raccorre e le viole j 
Ed io teco venia 

Cortese guida alla scabrosa via. 

Io n’ arsi ; e tu , crudele , 

Di me non ti rammenti , . > 

E i miei pianti non curi , il duol non senti ? 

Lo so perchè mi fuggi , * . 

Semplicetta , lo so ; perché su stende . . 

Dall una all’altro orecchia il ciglio mioj 

Perché un frondoso pino 

A’ miei gran passi c ducè, . . 

E un sol occhio è ministro alla mia luce. 

Ma forse così vile 
Appo te non sarei , 

Se volessi una volta 

Rimirar con più cura il mio sembiante, 

O se d’ Acide tuo non fossi amante. ' 

GLAUCE e POLI F EMO. 

Già. Oh cielo, ecco il Ciclope! 

Poi. Glauce , Glauce, ove vai? 

Ascolta , e se Io sai , 

M’ addita in quali sponde 

La tua compagna Galatca s’asconde. 
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Già. Anch’io per queste arene ' 

Vado in tràccia di lei , _ 

E altrove ricercarla io non saprei. 

Poi. Chi sa eh’ ella nascosta 

In qualche antro non giaccia 

Che quel folle garzon per cui mi scaccia. 

Già. Oh quante volte , oh quante 

Io le dissi per te : stolta , che fai l 
Tu disprezzi un pastore 
Per cui soffrono al core 
Cento Ninfe vezzose, 

Ma tutte indarno 1’ amorosa cura : 

E tu fuggi cosi la tua ventura ì 
( Sei pur stolto se ’1 credi. ) 

Poi. Bella Glauce , tu vedi 

thè così rozzo e cosi vii non sono ; 

E pur m’odia e m’ abborre. Ah dille almeno, 
Qualor seco favelli , 

Che qualunque io mi sia , s’ ella mi fugge, 

V’ è chi per me si strugge j 
Dille che più d’ ogni altro 
Siciliano pastor ricco son io, 

E che deila mia greggia , 

Qualora esce dal chiuso , Etna biancheggia. 

Dille che tutto in dono 

Avrà da me, purché non sia crudele; 

Ch’è il sospirar per lei 
L’ unico mio diletto ; 

Che ho Alfeo nel ciglio , e Mongibello in petto. 

Già. Le dirò che vago sei , In quel seri co’ detti miei 
Le dirò che tu 1’ adori , Desterò novelli ardori, 

E che t’ami io le dirò. E gli antichi ammorzerò. 

Poi. Io non so qual diletto 

Abbian le Ninfe ad abitar nell’ acque. 

Oh quanto, Glauce, oh quanto 

Fora meglio per lei 

Meco i giorni passar su 1’ erbe assisa , 

Là dove all’ antro mio 
I cipressi e gli allori accrescon 1’ ombra, 

• E l’ edera tenace il varco iDgoìnbra ! 

Già. Questo ancor le dirò. 

Poi. Se poi mi scaccia, 

Perchè l’ ispide sete 

Mi fau velo alle membra, impaccio al mento, 

Dille eh’ io son contento » 

Che s’ ardan tutte, e che al mio ciglio ancora 
Tolga 1’ unica luce a me sì cara ; * 

E ch’io medesimo yogho, 
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Pur eh’ ella più da me tion stia lontano , 

Somministrar le fiamme alla sua mano ; 

Se ben que’ velli istessi , 

Ch' ella teme e disprczza , 

Fan tutto il pregio mio , la mia bellezza. 

Mira il monte, e vedi come Come a te Tesser gentile. 

Alza al citi le verdi chiome: Al mio volto più virile 

Fan quei tronchi e quelle foglie È bellezza la fierezza t 
Il miglior di sua beltà. E T orrore e maestà. 

GLATJCE, poi GALATEA. 

Cla. Chi udì mai , chi mai vide 

Più stran desio , più mostruoso amore V 
Un gigante pastore , 

Rozzo , deforme , e quasi 

Di statura c d’orrore emulo al monte , 

Per cui son le foreste 

Prive d' abitatori , e per cui solo 

Accorto peregrin giammai non viene , 

Scordo T orgoglio e T ira , 

Ed in fiamma gentile arde c sospira. 

Gal. Parti pur T importuno 
Da te, Glauce , una Volta. 

Già. Deh vieni , o Galatca , vieni e m’ ascolta. 

Gal. Che bramij 
Già. A parte a parte 

Di Polifcmo amante 
Vo’ lodarti il sembiante. 

Ti vo’ dir che t’adora , 

E che mesto ad ogni ora 

Ti fa largo tributo 

D’ amari pianti e di sospiri accesi , 

E che brama il tuo core. 

Gal. 11 tutto. Intesi. 

Già. Nè risolvi d’ amarlo ? 

Gal. Spiegar non ti poss’ io 

S’ è maggior la sua fiamma , o T odio mio. 

Già. Oh quanto , oh quanto io rido 
Delle vostre follie , miseri amatiti ! 

Voi tra sospiri c pianti 
Volontari passate i giorni c T ore. 

Gal. Felice te , che non conosci amore ! 

Già. Goder senza speranza , 

Sjierar senza consiglio, 

Temer senza periglio , 

Dar corpo all’ ombre c non dar fede al vero, 

Figurar col pensiero 

Cento vani fantasmi in ogni istante , 
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Sognar vegliando e mille volte il giórno 
Morir senza morire , 

Chiamar gioia il martire, 

Pensare ad altri ed obbliar se stesso , 

E far passaggio spesso 

Da timor in timor, da brama in brama, 

E quella frenesia che amor si chiama. 

'Gai. Io non so dir se amore 
Sia diletto , o dolore ; 

So ben eh’ è un Dio possente , 

Che volge a suo piacer gli aflctti miei , 

E noi posso fuggir , com’ io vorrei. 

Già. Se in traccia del piacer Ma il credulo pensier 
Non delirassi il cor. L’arco e lo strai gli 

Un narae ignoto ancor E chiama Deità 

Sarebbe Amore. • L’istesso crror. 

Gal. Non andar sì fastosa 

Della tua libertà , Ninfe gentile } 

Che amor quanto è più tardo , è più crudele. 

Verrà , verrà quel giorno 

Che ancor tu , com’ io fo , sospirerai , 

E allor forse dirai , 

Che contro Amore il ragionar non giova : 
Credilo a Galatea , che ’l sa per pruova. 

Già. Quei che tra 1’ erbe e i Gori 
L’ angue nascosto vede , 

Folle è ben , se da lui non torce il piede. • 

Gal. Anch’io così dicca , 

Quando libera e sciolta 
Per gli algosi soggiorni 
Trassi felice i giorni. 

Allora al pasco usato 
Menando il muto armento , 

Toglieva a mio talento 
A quegli antri muscosi 
1 coralli ramosi , 

E le lucide Gglie 
All’ indiche conchiglie ; 

Mentre Glauco e Tritone _ ' 

.Dell’ amor suo, del mio rigor piangea, 

Ed io de’ pianti suoi meco ridca. 

Ora cangiando stile , 

Chi mi provò crudele , 

Chi libera mi vide, 

Com’ io risi di lui , di me si ride. 

Già .' Scocchi Amore a sua voglia 

1 suoi strali al mio sen , che i strali suoi 
Sono ottusi per me. Glauce non ama ; 
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La libertà sol brama, i 

Le lusinghe non prezza , amòr non cura. 

Gal. Oh che lieve ingannar chi s’ assicuri ! 

Varca il mardisponda in sponda Vola il di tra fronda c fronda 
Quel nocchier, nè si sgomenta ; L’augtllin,c he canta e genie ; 

K allor che noii paventa, Ed alior che meno il lente. 
Sorger vede il vento e l'onda Va le piume ad invescar. 

Le sue vele a lacerar. 

Già. Deh taci , o Galatca , • 

Ch’ Acide tuo s’ appressa. 

Io colle mie contese 

Turbar gli affetti vosJri or non vorrei , 

Ma serbo a miglior tempo i detti miei. 

Gal. Da qual parte ci nc viene ? 

Già. Miralo , che furtivo 

S' indrizza a tc fra questi nascosti rami, 

Gal. Bella Glauco se m’ami , . . 

Vanne, e nell’antro mio 
Alla marina- conca 

Due delfini congiungi , c a me l’ invia. 

Già. Vuoi forse eoi tuo bene 
Fuggir da queste arene ? * 

Gal. Io vo’ con lui 

Senza tema passar qualche momento. 
jGla. Sia destra 1’ onda, e ti secondi il vento» 

ACIDE k GALATEA. 

Aci. Alla stagion novella 
Fin dall'opposto lido 
Torna la rondinella 
A riveder quel nido 
Che il verno abbandonò. 

Gal. O dell’ anima mia 

Piacevole tormento , amata pena , 

Or che 1’ aura serena , 

Lievemente spirando , increspa Tonda , 

Foggiani da questa sponda. 

Già la marina conca 

Co' cerulei corsieri è pronta al lido. 

Vieni, che in questa guisa 
• Al tuo periglio al mio timor t’ involo. • 

Daran que’ salsi umori. 

Più placido soggiorno a’ nostri amori. 

'Ad. Andiam dove a te piace ; 

Cosi potranno solo 

Invidiar la mia sorte e T aure e Tonde. 

Mktàìt. T. FI. ii 
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Cosi il mio cor fedele , 

Nel suo jiénar costante, 
Ritorna al bel sembiante 
Che per timor lasciò. 
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Gal. Oh se possibil fosse , 

Nè pure a’ furti miei - 

L’ aure e 1* onde compagne io non vorrei. 

'Aci. Voglia il ciel che in tal guisa 
Parli sempre il tuo labbro ! 

Gal. Ah mio tesoro , 

Sol per te . . . 

Aci. Per te sola . i . 

Gal. Io vivo. 

Aci. Io moro» 

Gal. Se vedrai co’primi albori Aci. Se del verno infra gli orrori 
D’ occidente uscir l’ aurora , Le sue cime il monte infiora, 
Dimmi allora : Dimmi allora : 

Galatea non sei fedel. Aci mio , non sci Cedei. 

Gal. Quando manca il foco mio. 

Aci. Qando infido a te son io, 

Gai. Fia di stelle adorno il prato. 

Ad . Fia di fiori ornato il ciel. 
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Sfitti SBQ GIUDA» 


GALATEA ed ACIDE. 

'Aci. Eccoci, o mio Lei Nume, 

Dopo un breve vagar sul regno infido, 

L’ orme di nuovo a ristampar sul lido. 

Cai. Qualor da me divisa , 

Anima mia , soggiorni , 

Oh Dio, quanto per me son lunghi i giorni! 
Qualor meco tu sei , 

Oh Dio , quanto son brevi i giorni mici ! 

Aci. Deh perchè non poss’io 
Viver teco, mia vita? 

Gal. Il tuo periglio 

Mei contende c mcl nioga, Acide amato; 

Troppo il Ciclope irato 

Veglia a tuo danno; ed il mio core apprezza 

Nel suo verace affetto 

Più la salvezza tua che il suò diletto. 

Aci. Vicino a quel ciglio Se scorta ini sono 
Son lieto e contento ; - Quegli astri lucenti , 

L’ affanno e il periglio , 1 venti , le stelle 

L’ istesso tormento Turbarsi non sanno ; 

M' é dolce con te. Quest’ onde non hanno 

Procelle per me. 

GLAUCE E DETTI..' 

Già. Acide , Galatea , parti , t’ ascondi. 

Gal. Perchè? 

Aci. Chi mai l’ impone ? 

Già. A questa volta 

Poliremo scu vicn , io lo mirai. 


f» 
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Aci. Mio ben, dove n'andrai? 

Gal. Su la marina conca , 

Fuggiam di nuovo. „ 

Aci. Andiamo. 

Ola Ali non parlile, 

Chè , se uniti ci vi mira , 

L’odio s’accresce c 1’ ira. 

Aci. Che farò ? 

Gal. Che farai ? 

Già . Tra quelle fronde 

Tu va cauto a celarli, e tu per Tonde . . . 

Gal. Ecco il Ciclope , ah fuggi , 

, Se la tua vita t’ è cara ! 

A ci. Tante volte ei m'uccide, 

Quante me dal mio cor parte e divide. 

POLIFEMO , GLAUCE e GALATEA. 

Poi. Sanno Tonde e san l’arencTu, più sorda e più crudele 
Le mie pène, e non so come Di quel mare, onde nascesti , 
Hanno appreso del mio bene L’ amor mio , le mie querele 
11 bel nome a replicar. Non t’ arresti ad ascoltar. 1 ' 

Fermati , o Galatea ; perchè mi fuggi ? 

Non è giusta mercede 

Cotanta crudcltade a tanto amore. 

Gal. Dimmi , che mai pretendi 
CI»’ ami in te Galatea? 

, Una scomposta mole, un tronco informe? 

Forse quel tuo bel volto 

Intimano è selvaggio? O quella chioma 

Rabbuffata e confusa ? 

Quel tuo sguardo sanguigno ? 

Quelle ineguali zanne 

Sempre di nuova stragge immonde e sozze? 

O quell’alma ferina, 

Ch’altra legge non cura, altro dovere, 

Che la forza e il piacere? 
da. Oh Dio ! troppo T irriti. 

Poi. Ingrata Ninfa, 

Non sprezzarmi così, che a te conviene 
D’ esser bella è gentile , a me feroce ; 

Nè , qual tu la figuri , ho T alma in seno. 

Stamane in su T aurora 
Un fecondo arboscello, 

Per farti un grato doso. 

De’ più scelti spogli maturi fruiti. 

Prendili , e vc’cha tutti 
Ha» torjjp il gqaabo c lacera la yesle. 
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Ve’ che ciascun di loro 

Ha la sua lagrimelta , e son di Cuora 

Di rugiadose stille aspersi ancora. 

Gal. Serba ad altra i tuoi doni. 

Per me che non li curo , 

Ancor l’ offerte e i vezzi 

Son offese in quel labbro e son disprezzi. 

Poi. Non diresti così , se Acide io fossi. 

Gal. No , cosi non direi ; perocché a questo 
Mio core innamorato 
Quant’ odioso tu sci, tant’egii e grato. 

Poi. Folle , cotanto ardisci ? E così poco 
Temi gli sdegni miei ? Farò ben io 
Del temerario ardir pentirli in vano. 

Gal. Che farai? 

Poi. Che farò ? Del tuo diletto 

Io stringerò fra questi denti il core ; 

E il mio schernito amore , 

Allor che forse men da te s’aspetta, 

Farà di te , farà di lui vendetta. 

Già. Ah tìngi , Galatea. 

Gal. Numi , che sento ! 

Oh Dio, sol questa tema è il mio tormento ! 

La tortora innocente Cosi gelan d' orrore 

•Palpita per timor Per te gli affetti miei , 

Se il sibilo risente Perchè sa questo cove 

Del serpe insidiator. Che barbaro tu sci, 

Dintorno al nido. Quant’ egli è lido. 

POLIFEMO e GLAUCE. 

Poi. Vedi, Glauce, s’ io deggio 
Tant’ oltraggio soffrir ? 

Ola. Serba fedele, 

Anch’in mezzo a 11’ offese , il primo ardore; 

Vinga la tua costanza il suo rigore. , 

Benché ti sia crude! , . Non sempre dura il ciel 

Non ti sdegnar cosi ; Irato a balenar ; 

Forse pietosa un di E qualche volta il mar 

Sarà quvll'alma. Hitorua in calma. 

Poi. Glauce , non è più tempo 

Di lusinghe e d’ affetti ; io voglio ormai 
Mostrare a quell’ ingraia , 

In mezzo a quel desio che m’innamora. 

Che Poiil'emo è Polifemo ancora. * ' 

Già. E con ciò che farai ? Credi tu forse 
Che da sdegno e vendetta amor germogli? 

Amor nel nostro petto 
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È un volontario affetto ; 

Nè mai forza o rigore 

Può limitar la liberiate d’ un core. 

Se a vendicarti aspiri , > 

Acide ucciderai ; 

Piangerà Galatca 

Tu riderai della saa pena; e poi? 

Con tante ingiurie e tante 

Misera la farai , ma non amaute. ’ 

JPol. Dunque il maggior germano 
Di Sterope e di Bronte , 

1/ altero Polifemo , 

Al cui sdegno talor treman le stelle , 

D' una femmina imbelle 
Dovrà, sempre affienando 
Dell’alma vilipesa i moti interni, 

Soffrir l’ offese , e tollerar gli scherni? 

Già. Taci, soffrilo ed ama : anzi, se vuoi 
Galatea men crudele e meno avara , 

Il tuo rivale a favorire impara. 

Se scoperto nemico • 

Al suo affetto ti mostri, ella in difesa 
Armerà del suo cor tutti i pensieri, 

Ed il congetto ardore 
Nella difficoltà sarà maggiore. 

Poi. No, no ; siegua quest’ arte 

Chi sol nell’arte il suo poter ripone. 

Altra legge o ragione 

die la mia forza e il mio piacer non voglio. 

1’ amorosa mia brama 
O contentare, o vendicar desio. 

Nè solo a sospirar esser vogl’ io. 

Se, scordato il primo amore, D’Etna ancor la cima ardente 
Il furore in me si desta. Crollerò fra tanto sdegno, 

L onda , il monte e la foresta E aNettun nel proprio reguo 
Di ruide avvolgerò. Il tridente involerò. 

GLAUCE, poi TE TI DE. 

.Già. Ah che tornare io veggio 
Sul funesto sembiante 
Dell’ offeso gigante 
A lampeggiar la crudeltà natia: 

E tu quell’ alma fiera 

Coll’ onte e co’ disprezzi 

Dal sonno , o Galatea , destando vai ? 

Semplice , ah tu non sai 
Che lo sdegno che nasce 
In un’ alma fedele , 

Quando’ è figlio d’ amore , $ più crudele, 
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Tct. Glauce, Glauce, t’arresta. 

Già. Donde , o Tetide bella T 
Torni su questo lido ? 

Qual felice novella 
Ti fa lieta cosi ? 

Tet. Glauce, non sai 

Che a Partcnope in grembo 
Già la novella prole 
Di Diego e Margherita. 

Fuor del materno seno 

Si dimostri nascendo al ciel sereno ? 

Già. E questa, o Dea dell’ onde , 

Nuova prole tu chiami? 

Tutti i celesti segni 
Per obbliquo sentiero a scorsi il sole 
Dal di che dal tuo labbro io l’ascoltai. 
Tei. È ver ; ma in questo giorno 
Spuntò germe novello 
Dalla pianta immortale, 

In onore , in bellezza al primo uguale. 
Ola. E Ha ver? 

2'et. Vidi io slcssa t 

Scender giù dalle sfere 
L' augel di Giove in spaziose ruote ; 

E delle sacre penne all’ ombra augusta 

Su le sebezie rive 

Vidi posar le pargoleite Dive. 

Già. Deh , se ti sia l’eleo sempre fedele. 

Là dove alla felice 
Vezzosa genitrice 

La coppia avventurosa in grembo stassi , 
Scorgi , cortese Dea , scorgi i miei passi. 
Tet. Vieni j ma tu divisa 

Dalla tua Galatea meco verrai ? 

Già. Eccola clic s' appressa. 

E perche mai 
Porla si mesto c lagrimoso il ciglio ? 
la. Forse dcll’idol suo piange il periglio. 


GALATEA , GLAUCE e TETIDE. 

Gal. GrAuce, oh Dio, chi m’aita? 

Tel. Quando di lieta sorte apportatrice 
Tetide a le ritorna , 

Tu piangi, Galatea? 

Gal. in vano, o bella Dea, 

Cerca pace il mio cor, spera conforto. 
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Tet. Perchè mai ? 

Gin. Chi t' offende ? 

Gal. Acide è morto. 

Già. Ah che ’l predissi ! 

Tei. E come ? 

Gal. Mentre lieta e sicura 
Scdca col mio bel foco 
1)’ mi platino frondoso all’ombra incerta, 

10 non so donde , o come 

11 geloso Ciclope 

Ci vide insieme , e n’avvampò di sdegno , 

E col robusto braccio 

D’una gran parte sua scemando il monte, 

Svelse una rupe e colla destra audace 
La spinsi a funestar la nostra pace. 

L' aria gemendo oppressa 
Dall’ insolito peso 

L’orecchio ntt feri j quindi gridai: * . 

Fuggi, mio ben, che fai? Ma l’infelice. 

Confuso c mal accorto, * 

Del Iter nemico orrendo 

]l colpo ad incontrar corse fuggendo, 

Ed ebbe, ahi fiera sorte ! 

Sotto l' ingiusto sasso c tomba e morte. 

Cla. Oli sventurato amante ! 

Tet. Rasserena il sembiante, 

Vezzosa Galatea. Non deve in giorno 

Sì lieto e si ridente 

Sol la candita figlia 

Di Dori e di Nereo pianger dolente. 

Colà le luci gira , 

Ed A ci, che risorge, accogli c mira. 

Gal. Numi, clic veggio mai! 

Tel. Ve’ , che dal vivo sasso 
Esce ih placida vena , 

Cangiato in fiume, a serpeggiar sul prato. 

Vedi , vedi che furore 

Del cristallino umore 

Su le sponde vicine 

Alza , cinto di canne, il glauco crine. 

ACIDE E DETTI, 

Gal. Aci , mio ben , cor mio , 

Tu morendo risorgi ; e questo core, 

Clic sol di te si pasce , 

Se pria teco mori ; tcco rinasce. 

Aci. Sol mercede di quel pianto 

Clic tu versi dal ciglio , o mio tesoro, 

Di nuovo (Acide yieuc 
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Quest’ aure a respirar soavi e liete, 

E torna a valicar l’onda di Lete. 

Quel languidelto giglio Ma se lo bagna il cielo 

Che il vomere calcò , Col mattutino umor , 

Dal suolo alzar non può Solleva il curvo stelo , 

L’ oppresse foglie. E del natio candor 

Tinge le spoglie. 

Già. Serbate pur , serbate 
Questi teneri affetti 
Ad altro tempo , avventurosi amanti. 

Noi per P onde seguite , 

E il nobil parto a celebrar venite. 

Gal. Di qual parto favelli ? 
trit. Parla di quella prole 
Ch’ io tante volte e tante 
Desiosa e presaga a voi predissi ; - 
Quella prole, per cui 
Lo stesso Austriaco Nume 
Coll’augusto Consorte 
Dal venerato soglio , 

Donde le leggi il vinto mondo attende, 

Cortese ad onorarlo oggi discende. 

Gal. Che narri ? 

J'ct. Il ver ti narro. 

Non vedi il cielo e l’onda 

Più dell’ usato lor tranquilli e chiari ? 

Odi che I’ aura istessa , 

Vaneggiando fra rami , 

Nel susurro felice , 

Se le sue voci intendi , anch’ ella il dice. 

Più bell’aurora, x Mai fur sì chiare 

Più lieto giorno Nel ciel le stelle. 

Dall’ onde fuora Nè cheto il mare 

Mai non uscì. Mai le procelle 

Scordò così. 

Gal. O fortunato Augusto , 

» Che dall’ eccelso trono 

Discendi a secondar la nostra speme, 

Mai 1’ invidia funesta 

Per volger di anni e per girar di lustri 

Inarridir non vegga 

Su la tua fronte i gloriosi allori} 

E mai tua destra invitta 
A nostro pio di regolar non sdegni 
Delle terre e dell’ onde i vasti regni. 

E tu sì nobil sorte , 

Coppia felice, al ciel diletta c cara, 

Fin dalle fasce a sostenere impara. 


Digitized by Google 



.'LA GALATEA 

Scendali dal terzo cielo ( 

Le regie cune ad agitar gli amori, 

E colle mamme intatte 

Virtù ne venga, e lor somministri il latte. 

Facciano adulte e grandi 
De’ materni costumi , 

Del paterno valor norma alla mente j 
E vegga il mondo allora, 

Come in un alma , cd alti sensi avvezza 3 

L’ onesta si congiunga e la bellezza. 

* Coro 

Facciam di lieti accenti 
L’ arene risuonar , 

E al nostro festeggiar 
Eco risponda. 


L’armonioso grido ' 

Passi di lido in lido 
Fin dove bagna il mar 
L’ opposta sponda. 
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INTRODUZIONE. 


Il Genio celeste corteggiato da altri Genii sopra macchina 
nuvolosa che rappresenta una reggia trasparente. 

Dal piu puro seren delle sfere, 

Su le piume dell’aure leggiere, 

Vengo nunzio d’ immenso piacer. 

Ecco in luce l’orrore cangialo , 

Ecco 1’ alba del giorno bramalo , 

Ecco aperto degli astri il scntier. 

Pace , o mortali. Il primo padre , è vero , 

Tutta corf se 1’ umanità ravvolse 
Nella sua colpa antica , 

Come pianta talor ne’ germi accolse 
Il vizio del terren clic la nutrica; 

Ma la pietà , maggiore 

De’ vostri falli , al Dio delle vendette 

L’ imminenti saette 

Svelse di mano , e ne placò lo sdegno. 

Pace , pace , o mortali ; cccone il pegno. 

A sostener la pena 

Del grave crror , d’ umanità velata 

L eterno, Figlio , il Ite de’ regi e nato. 

A si lieta novella 

Esulti il mondo intero; c, più che altrove 
il giubilo c la speme 
Passi di voi nel seno , 

Che di regni c d’imperi, 

Immagini di lui , reggete il freno. 

Tutto lice sperar. Vedrà la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i sogli, i sudditi fedeli , 

I talami reali 

Ricchi di prole. E clic non fia concesso 
Da chi per voi sacrificò se stesso ? 

Senza tema in suo cammino Siano amiche a voi le stelle , 

Ili perigli e di procelle Siano a voi felice i giorni. 

Il nocchiero , il pellegrino E dal ciel quaggiù ritorni 

Passi i monti, e varchi il mar. L’innocenza ad albergar. 

Finita 1' introduzione , sollevandosi in alto la suddetta inocchimi , si 

va scoprendo 1' anfiteatro per la cantata seguente. 
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FEDE , SPERANZA e AMOR DIVINO: 

A.D. P or giunto al fine c il sospirato giorno ; 

Germane , amiche , il lieto giorno è giunto , 

Già ne' presaghi carmi a voi promesso 
Da’ sacri cigni al bel Giordano in riva. 

Voi dal celeste Messo 
L’annunzio udiste ; ed io 
Son la prima cagione onde si avveri 
Quanto credesti tu quanto tu speri. 

Per me vagisci in cuna , E da quel soglio eterno, 

Per me soggiace al verno Che pose il grembo al sole , 

Chi gli astri e la fortuna Per me discende , c vuole 

Ha servi al suo voler. Delle stagioni instabili 

L* ingiurie sostener. 

Fede Chi più lieta di me ? Sempre costante , 

Velata i lumi , io venerai fin ora 
L’ arcana oscurità del gran mistero. 

Credei, non vidi ; or fuggon l’ ombre, e chiaro 
Ciò che il pensier credeva , il ciglio vede : 

Questa di mia credenza è la mercede. 

Spe. Al par di te felice , 

F forse più, son io. Da lungi almeno 

Del ver Sol che nasce 

Vidi T aurora , e ne sperai 1’ arrivo. 

Eccolo giunto al fine : io ne gioisco ; 

Ed è la gioia intera. 

Quanto tutto si ottien ciò che si spera. 

AJutjst. T. FL 12 
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Fede Benché cicca fusaio, quasi presenti 
Questi felici eventi 

Krau già tutte in me. Sostanza io sono 
Delle separate cose , 

E argomento ledei son delle ascose. 

Picciol seme in terra accolto Nella rupe sua natia 
Non palesa o fiori o fronde; Freddo il sasso par che sia; 
E pur tutta il seme asconde Ed in se di mille e mille 
E la pianta e jil frutto e il fior. Lucidissime scentillc 

Pure accoglie lo splendor. 

ji, D. Se fra voi si contende 

Chi più gioisca allor che il Verbo Eterno 
De’ mortali discende, 

A terminar la servilude amara, 

Degna è di voi la generosa gara. 

Spe. Nel giubilo comune aver degg’ io 

Parte maggior, giacché son io compagna 
Nelle sventure altrui la più fedele. 

10 di Noè nell’ arca , 

Commesse ai venti e alle procelle , entrai ; 

E fra gli acquosi nembi 

E i vortici sonori 

La timida famiglia io consolai. 

Per me 1’ antico Abramo 

Potè senza pallore 

Armar la destra e con sereno ciglio 

Offrir su 1’ ara in sacrilìzio il figlio. 

11 coudetticr d’Egitto 

Era con me , quando , a compire il cenno 
Dell a voce divina , 

Deluse il re nemico , c le divise 
Acque passò dell’eritrea marina. 

Perche gli son compagna. Con me nel career nero 
L’estivo raggio ardente Ragiona il prigioniero ; 

L’ agricoltor non sente; Si scorda affanni e pene, 

Suda , ina non si lagna E al suou di sue catene 

Dell’ opra e del sudor. Cantando va tolor. 

ji. D. Grande è in ver la cagione 

Del tuo piacer, perchè avverarti or vedi 

Gli eventi presagiti in quei perigli 

Glie a noi rammenti. Altro non fu quell’ arca 

Che una tacita itnmago 

Dell’ union concorde 

Dell’ anime fedeli : altro non era 

L’olocausto commesso al vecchio Abramo 

Che immagine dell’altro 

Ch’ oggi fa di sua Prole , 
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Per salvezza dcH’iiom , l’Eterno Padre : 

E delle elette squadre • ' • 

11 gran passaggio e la catena infranta 
Altro non fu che simbolo verace 
Di quella libertà eh’ Òggi a’ mortali 
Rende nascendo un Dio. Di lui figura 
È il condottiero antico; . . \ 

E il re deluso è 1* infernal nemico. 

Sempre il Re dell’ alte sfere 
Non favella in chiari accenti , 

Come allor che in mezzo ai venti 
E tra i folgori parlò. < 

Cifre son del suo volere , f * 

Quanto il mondo in.sè comprende J 
Parlan l’opre; e poi,s’ intende 
Ciò che in fcsse? egli celò. 1 

Fede Ogni ragion che in prova 

Porti del suo piader , prova è del mio. 

Da me si passa a lei ; da me riceve 
Materia al suo sperar, lo dalie labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celebre presagio, in cui promise 
Quest' aureo giorno , e ne. formai tesoro. 

Tutto seppe da me ; nulla s’ intende 
Senza la scorta mia. Folle chi ardisce , 

Scompagnato da me gli occulti arcani 
Penetrar di natura ; 

Che in mille errori insani 

Si avvolge allor che più veder procura.- 

V* è chi spiegar pretende Non ha si franche piume 
Chi porge agli astri il lume, La mente de’ mortali , 

Chi le comete accende, S'io non le presto l’ali. 

Come s* aggira il sole Se meco io non la guido 

Ma son menzogne c fole Al fonte del saper. 

Tutte d’uman pensier. 

A. D. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nei piacer. A lei tu porgi 
Fondamento a sperar ; tu rendi a lei 
Alimento e vigore, 

Come d’ ombra e d’umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore e il rio; 

Onde qualunque vinca , 

Vincete entrambe; inutile è la gara. 

Fede E ver , si fa più cara 

La gioia a me , perche comune a lei. 
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Spe. Io goder non saprei , • 

Se la germana ancor lieta non fosse. 

Fede E s io godo cosi ... 

Spe, Se lieta io sono . . . 

F. e S. Tutto di te , Divino Amore , è dono. 

A D. S’adori il sol nascente. Fede S* adori il sol nascente , 
Che 1* anime innamora. Che i danni altrui ristora , 

Da’ regni d’occidende De J regni dell’aurora 

Fin dove sorge il di. Fin dove cade U di. 

A.D. Pianga il comun tiranno; 

Fede Ride la terra in pace ; 

A.D. Che già fuggi 1’ affanno, 

Fede Che già il timor fuggi. 
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: a . t>. D a sì belle cagioni e quali effetti 
Non può sperare il mondo? 

Fede Ben di quanto prometti 
Veggiamo i segni. 

Spe. Al regolato giro 

Non servon te stagioni $ usurpa il giorno- 
L’ ore alla notte. 

Fede Infra l’ardor del Tarmi 

Dentro i petti guerrieri 
S’ agghiaccian 1’ ire e i pertinaci sdegni. 

Chiuso è di Giano il tempio. Elmi, loriche 
Dai colpi offese, e sanguinosi acciari. 

Già ministri di morte, or sii l’incude 
Del pacifico fabbro a miglior uso 
Cangian sembianza , e vanno 
Fra le mani de’ provvidi bifolchi 
A rinnovar gli abbandonati solchi. 

In prato , in foresta , Le madri sicure 

Sia l'alba o la ser-a , , D’insidie e perigli. 

Se dorme talor , Se i teneri figli 

Non turba , non desta. Si stringano al petto * 

La tromba guerriera Impubo è d’ affi lio* 

Dal sonno il< pastor. Non più di timor. 

Spe. Questa c l’età dell’oro, e non già quella 
Che la Grecia inventò fra l’ altre fole , 

Onde ingannar la pena 
Del fcmmitiil lavoro , 

Vaneggiando fra loro , 

Soltan le madri e le donzelle argive. 

Godrono immaginando 

Gli strani eventi e le mutate forme* 

K il pueril pensiero 
Si pasceva di queste 
Piacevole menzogne. Altri le accolse 
Ne* poetici fogli; e poi la cieca 
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'Posterilà , clic contrastar non osa 
17 autorità degli, anni , ’ - • , • , '» 

t "Venerò come arcani , \ < . 

Le menzogne, gl’ inganni , 

Le impurità, le ripugnanze, i falli. 

Ma Tornine, i sogni vani 

Spariscono tulli in questo di, qual suole 

Notturna nebbia ad apparir del sole. 

Oli caro , oh placido Ma perchè agli uomini 

Felice giorno ! . Pace germoglia , 

Non perchè spuntano Ma perchè ogni anima 

L’ erbette intorno, B’errot si spoglia,. 

Non perche scuotono Ma perche s’ aprono v 

Le piante e il gel ; Le vie del ciel. 

A. D. Tutta ancor la grand’ opra „ 

Non c compita. Io condurrò su 1’ ara 
La vittima innocente. Io su le labbra 
Raddolcirò dell’ umanato Nume 
L’ offerto di dolor calice amaro. 

Per me fiacche divenga 
In purissima mensa 
Eterno cibo d* immortai virtute 
A’ suoi seguaci , e a chi vorrà salute. 

Vittima offrir se stesso . Ma la più bella c quella 
A prò del mondo intero, Che nel donar perdono , 
Cangiar per 1 uomo oppresso Di chi riceve il dono 
t In servitù J’ impero , Più gQ da il donator. 

Son tutte pruovc , è vero , 

D’ un inlinito amor j 

Fede Sotto il giogo soave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro ab ita (or di clima ignoto. 

Meco al bramalo acquisto 

Verranno i sacri Messi, e tutti in petto 

Di Divina eloquenza avranno i fonti. 

Si troverai! fra i labbri 
Le non apprese ancora 
Incognite favelle ; cd io fra loro 
Iu segno di vittoria 
Al vento spiegherò l’eccelso Segno 
Che opp rimerà T ardire 
Ai pallidi tiranni in mezzo alf ire. 
tSpe. Io di si viva brama i 

L’ anime accenderò, che mille avrai 
Testimoni di sangue iu tua difesa. 

Fede Né per me pugneranno 
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Solo i petti virili } 

Ma , cangiando costume , 

Del mio splendor muniti , 

I più timidi ancor saranno arditi. 

In faccia alla minaccia ’ Chi soffrirà per gioco 
De’ barbari tiranni Le pene più inumane, 

Non temerà gli affanni ' Chi le catene c il foco. 
Nell’età sua più bella Chi delle belve ircane 

La verginella ancor. L’ indomito furor. 

A. D. Dopo il piccol giro 

Di pochi lustri, il Re de’ re, che nasce, 

Fra le celesti squadre ' 

Tornerà su le sfere a lato al Padre ; 

Ma non saran per questo 

Chiusi i regni del ciel. Ne avrà da lui 

Le sacre chiavi il Pescatore eletto , * 

Che non più tratterà , come solea 

Là nel mar di Giudea , 

La navicella ad umil preda iu tesa ; 

Ma , sciogliendo le sarte , 

La spingerà sicura 

Fin dove han gii ausili c gli aquiloni il nido, 
Portando il lume tuo di lido in lido. 

Fra i perigli dell’ umido regno 
Veleggiando la nave felice , 

Vincitrice passar si vedrà. 

Io la cura del picciolo legno 
Avrò sempre per l’onda cr udele j 
La Speranza ne regga le vele 
E la Fede di nobili prede 
Nel cammino più ricca sarà. 

Fede So che sempre il governo 

Del commesso naviglio a man fedele 
Passar dovrà dal condotfier primiero. 

S/te. Oh qual ordine io spero 
Di successori illu-tri, 

Somiglianti nell' opre al gran nocchiero ! 

À.D. Ma fra quanti saranno 
All’ ardua cura eletti , 

• Uno il ciel ne 4 ar à clic fia verace 

D'umiltà, d’innocenza esempio al mondo. 

Questi , l’ore fraudando a’ suoi riposi , 

Or suderà nc’ tempii, o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’ altrui macchie layaudo } or di sua mano 
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Imprimerà nell’ alme 
I caratteri sacri ; ed in ogni opra 
Fia de 1 riti divini 
Rigido osservato'r. Tanto la terra 
L’ammirerà., che il benedetto nome 
Sarà speme agli afflitti , 

A’ rei spavento, e riverenza ai regi. 

Fede Noi gli staremo a lato. 

Spe. Io la grand’ alma 

Di celesti desiri 
Gli accenderò nel seno. 

Fede Io di mia luce 

Gl’ illustrerò 1’ eccelsa mente. 

A. D. . Ed io 

Di lui mi farò duce 
Ai più riposti arcani in grembo a Dio. 

S.,F. e A. D. Come dal fonte il fiume, 

Come dal mar 1’ arene , 

Come dal sole il lume , 

Felice di , ne viene 

Ogni piacer da te. •*: , 

r A. D. Tu de’ prodigi miei 

La più grand’ opra sei. 

Spe. Fede Per te godendo insieme 

S’ accrescerà la speme , 

Trionferà la fc. 
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PIETRO. 

Dove sod ? Dove corro ?. 

Chi regge 1 passi miei ? Dopo il mio fallo 
Non ritrovo più pace; 

Fuggo gli sguardi altrui: vorrei celarmi 
Fino a me- stesso. In mille affetti ondeggia 
La confusa alma mia. Sento i rimorsi ; 

Ascolto la pietade ; a’ miei desiri 

Sprone è la speme, e la dubbiezza inciampo,; 

Di terna agghiaccio c di vergogna avvampo. 

Ogni augello che ascolto, 

Accusator dell’incostanza mia ,••• 

L’augel nunzio del dì parmi che sia. * 

Ingratissimo Piero ! 

Chi sa se vive il tuo Signore? A caso 
Gli ordini suoi non sovverti natura. 

Perche languc e si oscura 

Fra le tenebre il sole? A che la terra , 

Infida ai passi altrui, trema c vien meno, 

E le rupi insensate aprono il seno? 

Ah che gelar mi sento ! 

Nulla so , bramo assai , tutto pavento. 

Giacché mi tremi in seno, Piangi, ma piangi tanto, 

Esci dagli occhi almeno Che faccia fede il pianto 
Tutto disciolto in lagrime , Del Vero tuo dolor. 
Debole , ingrato cur. 
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Ma qual dolente stuolo 

S’appressa a me 7 Sj chieda 

Del mio Signor novella. Oh Dio ! che in vece 

Di ritrovar conforto, 

Temo ascoltar chi mi risponda : è morto. 

CORO de’ seguaci d* Gesù’. 

1 Quahto costa il tuo delitto , 

^consigliata umanità ! 

PASTE DEL CORO 

All’idea di quelle pene 
• Che il tuo Dio per te sostiene f 
Tutto geme il mondo afflitto p. 

Sola tu uon hai pietà. 

TUTTO IL CORO. 

/ Quanto costa il tuo delitto, 

Sconsigliata umanità ! 

Pie. Maddalena , Giovanni , 

Giuseppe, amici, il mio Gesù respira ? 

O pur fra i suoi tiranni . . . Ah , voi piangete f 
In quel pallore, in quelle ' 

Che dalle stanche ciglia 

Tarde lagrime esprime il lango affanno r 

Veggo tutto il mio danno , 

Leggo ¥ orror di questo dì tremendo. 

Ah tacete , tacete ; intendo , intendo; 

ftj’ad. Vorrei dirti il mio dolore, Ed. appena al seno oppresso 
Ma dal labbro i mesti accenti E permesso 
Mi ritornano sul core L’interrotto sospirar. 

Più dolente a risonar. 

.Ciò. Oh più di noi felice , 

Pietro , che non mirasti 

L’ adorato Maestro in mezzo agli empi 

Trailo al preside ingiusto; ignudo ai colpi 

De’ flagelli inumani 

Vivo sangue grondar ; trafitto il capo 

Da spinosa diadema , avvolto il seno 

Di porpora ingiuriosa , esposto in faccia 

All’ingrala Sionne , udir le strida , 

Soffrir la vista e tollerar lo scorno 
Del popolo reo che gli frenica dintorno ! 

Giu. Chi può ridirti , oh Dio ! 

Qual divenne il mio cor, quando, inviata 
Sul Calvario a inoiirc, io lo mirai 
Gemer sotto l’ incaico 
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Del grave tronco ; e per lo sparso sangue , 

Quasi tremula canna 

Vacillare e cader? Corsi , gridai ; 

Ma da fieri custodi 

Respinto indietro, al mio Signor caduto 
Apprestar non potei picciolo aiuto. 

Torbido mar che freme , Fiera così spietata 
Alle querele , ai voti Non han le selve ircane , 

Del passaggicr che teme , Gerusalemme ingrata , 

Sordo cosi non è : Clic rassomigli a tc. 

Pie. Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Mad. Ah Pietro, è, poco, , 

A paragon del resto , . • 

Quando ascoldasli. 

Ciò. Oh se veduto avessi , 

Come yid’ io , sul doloroso monte 

Del mio Signor lo scempio! Altri gli svelle 

Le congiunta alle piaghe 

Tenaci spogli ; altri lo preme e spinge , 

E sul tronco disteso 
1 Lo riduci a cader: questi s’affretta 
Nel porlo in croce, e 'gl' incurvati chiodi 
Va cangiando talor ; quegli le membra 
Traendo a forza, al lungo tronco adatta: 

Chi strumenti ministra. 

Chi s’ affolla a mirarlo, e chi sudando 
prono nell’opra , infellonito c stolto , • 

Dell* infame sudor gli bagna il volto. 

Come a vista di pene sì fiere, 

Non v’armaste di fulmini, o sfere , 

In difesa del vostro Fattoi’! 

Ah v’intendo; la Mente infinita 
La grand' opra non volle impedita, 

Che dell’ uom compensa l’error. 

Pie. E la madre frattanto 

In mezzo all’ empie squadre , 

Giovanni , che facca? 

Gio. Misera madre ! i 

Mad. Fra i perversi ministri 

Penetrar non polca. Ma quando vide 

Già sollevato in croce 

L’ unico figlio, c di sue membra il peso 

Su le trafitte mani 

Tutto aggravarsi , impaziente accorre 

Di sostenerlo in atto ; il tronco abbraccia , 

Piange, lo bacia , c fra i dolenti baci 
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Scorre confuso infantò ' • 

Del figlio il sangue c della madre il pianto. 

Potca quel pianto , Pure a’ que’ perfidi 

* Dovea quel sangue Maria che langue 

Nel cor più baibaro E nuovo stimolo 

Desiar pietà : Di crudeltà. 

Pie. Come inventar potea ✓ 

Pena maggior la crudeltade ebrea ? 

Giu. Si , l’ invefttò. Del moribondo figlio 
Sotto i languidi sguardi 
Dal tronco , a cui si stringe , 

L’ addolorata madre è svelta a forza ; 

A forza s’allontana, 

Geme , si volge , ascolta 

La voce di Gesù che langue in croce ; 

E s’ incontrali gli sguardi : oh sguardi ! oh voce !' 

Pie. Che disse inai ? 

Già. Dall’ empie turbe oppressi 

Me vide e lei. Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de ’ nostri j e alternamente allora 
L’uno all’altro accennando 
Con la voce e col ciglio, 

Me provvide di madre, e lei di figlio. 

Pie. Tu nel duo! felice sci, Non invidio il tuo contento, 
Che di figlio di nome avrai Piango sol che il fallo mio , 
Su le labbra di colei Lo conosco , lo rammento , 

Che nel seno un Dio portò. Tanto ben non meritò. 

Gio. Dopo un pegno sì grande 

D’ amore e di pietà, pensa quel fosse , 

Pietro , la pena mia. Veder V amara 
Bevanda o fieri a alla sua sete ; udirlo 
Nell’ estreme agonie ; tutto è compilo ; 

Esclamare altamente j c verso il petto 
Inclinando la fronde , 

Vederlo in faccia alle perverse squadre 
Esalar la grand’ alma in mano al Padre. 

Pie.M i sento , oh Dio, vi sento, Mad. V’ascolto, oh Dio, v'ascolto 
Rimproveri penosi Rimorsi tormentosi, 

Del mio passato error ! Tutti dintorno al cor ! 

Pie. Fu la mia colpa atroce, 

Alaci. Fu de’ miei falli il peso , 

A DUE 

Che ti ridusse in croce, 

Offeso mio Signor. 

A tanti tiioi martiri 
O ò ui astro si scolora. 
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Pie. E soffri eh’ io respiri , 

Mad. E non m’ uccidi ancora , 

A DUE 

Debole mio dolor 1 

i 

Coro 

' Di qual sangue, o mortale , oggi fa d uopo 
Quella macchia a lavar , che dall’impuro 
Contaminato fonte in te deriva ! 

Ma grato e non superbo 

Ti rende il benefizio. Eguale a questo • 

L’ obbligo è in te. Quant' è più grande il dono, 

Chi n’ abusa c più reo. Pensaci e trema. 

Del Redentor lo scempio 

Porta salute al giusto , e morte allo scempio. 
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All’idea de’ tuoi perigli , Ma te stessa alla mina, 
All’orror de’mali immensi Forsennata, incalzi e premi; 
Io m’agghiaccio, e tu non pensi E quel fulmine non temi , 
Le tue colpe a detestar. Che vedesti lampeggiar, 

Pie. Le minacce non teme 

Il popolo infcdel, perchè di Dio 
L' unigenita Prole 

Non conosce in Gesù. Stupido! e pure 
In Bctania l’intese 
Dalla gelida tomba 

Lazzaro richiamar ; vide a un suo cenno ; 

Su le mense di Cana 

Il cangiato licor; con picciol’esca 

Vide saziar Ja numerosa fame 

Delle turbe digiune. Ah di lui parli 

Di Tibcriade il mare \ 

Stabile ai Passi suoi. Parli di lui 

Chi libera agli accenti 

Sciolse per lui la lingua 

Non usa a favellar, 1 chi apri le ciglia 

Inesperte alla luce. E se non basta 

La serie de’ portenti 

A convincervi ancora , animo stolte, 

È la mancanza in voi , che in faccia al lume 
Fra 1’ ombre delirate; 

E per non dirvi cieche , empie vi fate. 

Se la pupilla inferma Colpa è di chi non vede, 

Non può fissarsi al sole , Ma crede i ogni oggetto 
Colpa del sol non è : Quell’ombra , quel difetto 

Che non conosce in se. 
Jlflad. Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogni incredulo cor farsi fedele. 

Gio. Quanto d’ arcano e di presago avvolse 
Dt più secoli il corso, oggi si svela. 

Non senza alto mistero 

11 sacro vcl che il santuario ascose, 

Si squarciò , si divise 

Al morir di Gesù. Questo è la luce 

Che al popolo smarrito 

Le notti rischiarò , questo è la verga 

Che in fonti di salute 

Apre i macigni : il sacerdote è questo, , 

Fra la vita c la morte 
Pietoso mediator ; l’ arca , la tromba 
Che Gerico distrusse ; il figurato 
Verace Giosuè , eh’ oltre il Giordano 
Mbtast, T. riy $3 
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Da tanti affanni alla promessa Terra, 

Padre in un punto e duce , 

La combattuta umanità condnce. 

Dovunque il guardo giro, La terra, il mar, le sfere 
Immenso Dio, ti vedo ; Parla» del tuo potere : 

Nell' opre tue t’ ammiro , Tu sei per lutto, e noi 

Ti riconosco in me. Tutti viviamoo in te. 

Mad. Giovanni, anch’ io lo so, per tutto è Dio} 

Ma in tanto ai nostri sguardi 

Più visibil non è. Dov' è quel volto 

Consolator de’ nostri affinili ? il labbro 

Che in fiumi di sapienza 

Per noi s’aprì ? la generosa mano, 

Prodiga dì portenti ? il ciglio avvezzo 

A destarci nel seno 

Fiamme di carità? Tutto perdemmo , 

Miseri , al suo morire. Ei u' ha lasciati 
Dispersi, abbandonati, 

In mezzo a gente infida , 

Soli senza consiglio e senza guida. 

Ai passi erranti Siam naviganti 

Dubbio è il sentiero} , Senza nocchiero. 

Non han le stelle E siamo agnelle 

Per noi splendor. * Senza pastor. 

Pie. Non senza guida , o Maddalena , e soli 
N’abbandona Gesù. Nella sua vita 
Mille e mille ci lascia 
Esempi ad imitar: nella sua morte 
Ci lascia mille e mille 
Simboli di virtù. Le sacre tempie 
Coronate di spine i rei pensieri 
Insegnano a fugar. Dalle sue mani 
Crudelmente trafitte , • 

Le avare voglie ad abborrir s’ impara. 

È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer : norma c la croce 

Di tolleranza infra i disastri umani. 

Che da lui non s’ apprende? In ogni accento. 

In ogni atto ammaestra. In lui diviene 
L’ incredulo fedele , 

L’ i nvido generoso, ardito il vile, 

Cauto l’audace , (d il superbo umile. 

Or di sua scuola il frutto 
Vuol rimirare ■Hn noi. Da noi s’asconde 
Per vederne la pruova. E se vacilla 
La nostra speme, e la virtù smarrita, 

.Tonerà , non temete , a darne aita. • ~ • 
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Se a liberarsi in mezzo a Tonde Poi si scosta , e attendo il mira; 
Incomincia il fanciulietlo , Ma se tema in lui comprende, 
Con la mangi) regge il petto Lo sostiene, Io riprende 
11 canuto nuotator. Del suo facile timor. 

Mad ■ Ah dal felice marmo 
Presto risorga. 

Gio. Ei sorgerà. Saranno 

Questi oggetti d’ affanno 
✓ Oggetti di contento. 

Giu. Al suo sepolcro 

Verranno un di , verranno 
Supplici i duci, e pellegrini i regi. 

Pie. Sarà l’eccelso Legno 
Ai fedeli difesa. 

All’ inferno terror , trionfo al ciclo. 

Mad. Da quest’ arbore ogni alma 
Raccoglierà salute. 

Giu. In questo segno 

Vinceranno i mouarchi. 

Gio. Appresso a questa 

Trionfante vessillo 
All’ acquisto del ciel volgere i passi 
La ricomprata umanità vcdrassi. 

Coro 

• 

Santa Speme , tu sei 
Ministra all’ alme nostre 
Del divino favor: T amore accendi, 

La fede accresci , ogni- timor disciogli; 

Tu provvida germogli 
Tra le lagrime nostre ; e tu c’insegni 
rie’ dubbi passi dell’ umana vita 
A confidar nella celeste aita. 


Digitized by Google 




Digitìzed by Google 


3 & ® a* i & i st 4’ 

A L 

CALVARIO. . 


t 

argomento. 


1_Ja nota profezia cT Isaia , Et erit sepulcrum ejus glorio, 
suro , altro non significa , secondo la spiegazione di Nicco- 
lò di Lira e di S. Girolamo , se non che la tomba del no- 
sti'o Redentore diverrebbe un giorno glorioso oggetto alla 
peregrinazione de' Fedeli, anche grandi ed illustri , che con- 
correrebbero delle più rimote parti del mondo a venerarla. 
Per lo spazio di tre secoli interi non si verificò questa pre- 
dizione ; poiché il Santissimo Sepolcro rimase per tal tem - 
po nascosto , e profanato prima dalla perfidia degli Ebrei 
e poi dall’ empietà dei Gentili , che per cancellarne affatto 
la memoria , v’ inalzarono sopra tempii e simulacri alle loro 
impure ed abbominevoli Deita. Ma dopo che Costantino il 
Grande ebbe liberato i Oriente dalla tirannide di Licinio , 
gran persecutore dei Cristiani , Sani E lena imperatrice , 
inspirata da Dio ed avvertita in sogno con visioni celesti , 
andò a visitare il Calvario. Quivi assistila da Macario , al- 
lora vescovo di Gerusalemme , rinvenne non solo il sospi- 
rato Sepolcro , ma anche la santa Croce ; ed avverando il 
detto d Isaia, adorò ed espose l’uno e l'altra all'adorazione 
del mondo. Rappresentando adunque l'adempimento della pro- 
fezia suddetta , si prende opportunamente occasione di esem- 
plificare ne’ teneri e pietosi affetti che si destarono in que- 
sta scìnta imperatrice nel ritrovare gli stromenti della nostra 
redenzione , quali debbono esser quelli di tutti i Fedeli , 
particolarmente nel tempo consacrato dalla Chiesa a cele- 
brarne il mistero. _ 

Tcodoreto , San Paolino, Sant' Ambrogio , S. Cirillo Ge- 
rosolimitano , Socrate, Sozomcuo, Eusebio ed altri. 
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SANT’ELENA , Imperalriée. -, 

6. MACARIO , vescovo di Gerusalemme, 


/ >• i f . « • 

DRACILIANO , prefetto di Giudea. 


JEUDOS5A , Romana, 
EUSTAZIO , Palestino, 


Cristiani. 


Coao di Ffdbm. 


£« scena sì rappresenta sul Calvario. 


/ 
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1 

PARTE PRIMA. 


SANT’ELENA, S. MACARIO e DRACILIANO. 

S. M. Ecco , o pietosa Augusta, / 

Od tuo santo viaggio ecco la meta. 

Questo è il Golgota, e queste 
Le strade son dal Redcutor bagnate 
Di purissimo sangue, invida cura 
Di geliti infide al venerato loco 
L’aspetto trasformò. V' è chi per uso 
Qualche sacro vestigio 

Dubbioso adora , c al pellcgrm 1 accenna ; 

Ma trema intimorita > t . 

L'istessa man che al pcllcgrin 1 addita. 

S. El Fortunato terreno , 

Dove di sua bontà 1’ immenso Amore 
Compì l’opra più grande, io ti ravviso. 

Più die ad ogni altro seguo , 

A' moli del mio core ; a quell' ignoto , 

Che l’anima m’ ingombra , 

Rispettoso timore j a quei soave , 

Che tutto innonda il petto , 

Che sforza a lagrimar, tenero afletto. 

Sì , v’intendo, amate sponde, Il mio cor che , pien di spene, 
Sacri orrori, aure adorate ; Agitata esulta e geme, . 

Voi parlate, e vi risponde Quasi oppressogli n tempo istes- 

Co’ suoi palpiti il mio cor : Dal contento e dal dolor, (so. 
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Dra. Volgiti , Augusta , e mira 
Qual numeroso stuolo , 

In due schiere divise, a noi s’appressa. 

S. El. A che vicn? Chi lo guida? 

Dra. Della femminea schiera 
Eudossa è condotterà , 

Dell’ altra Eustazio ; ei Palestino , ed ella 
Germe roman : questi fédel divenne , 

Quella nacque fedele. Al sacro mónte 
Spesso co’ lor seguaci 
Tornano entrambi , e qui ciascun divoto 
A lui che ne governa , 

Supplici note in umil suono alterna. 

EUDOSSA , EUSTAZIO , Cono e dette. 


Coro 

Di quanta pena è frutto 
La nostra libertà ! 

E ad. Qui chi governa il tutto, 
Mostrò nel suo dolore 


Eus. Non fu su questo monte 
11 Dio delle vendette , 

Ma delle grazie il fonte , 
Ma il fonte di pietà. 

Cono 


Ch’é d’ ogni nostro errore Di quanta pena è frutto 
Maggior la sua bontà. La nostra libertà ! 


S. El. Anime elette , ah chi di voi in' addita. 
Del lledentor la tomba ! 


Eus. Eccelsa Augusta ; 

Che tal nel manto umile 
Ti mostri ancor , lunga stagione in vano 
Da noi si cerca. 

E ud. Alla barbarie altrui 

Non bastò che schernito , 

Che trafitto , che morto 

Fosse Gesù : delle sue pene ancora 

Gl’ istrumenti nascose ; oppresse il marmo , 

Che lo raccolse estinto , immondi tempii 

Sópra v’ eresse e simulacri impuri ; 

Contaminò dj scellerati incensi 

L’ aure di questo cielo , 

De’ respiri d’un Dio tiepide ancora; 

E su quell’ara istcssa , 

Dove 1’ eterno Figlio 

Lavò col sangue suo le colpe umane , 

Svenò ferro idolatra ostie profane. 


Veggo ben io perchè, Tardo a punir discendi , 

Padre del ciel , non c O perchè il reo s’ emendi , 

Più frettoloso il fulmine O perche il giusto acquisti 

Gl’ ingrati a incenerir. Merito nel soffrir. 
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<S. M. Oh come , amici , oh come 
Questi barbari esempi 
Si rinnovali fra noi ! Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio ; ma il reo talento 
Altri numi vi forma 
Del proprio error. Nell’ adunar tesori 
Citi suda avaro ; e chi superbo anela 
Alle vuote di pace 
Sperate dignità : questi respira 
Sol vendetta e furor ; del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango immerso 
1)' impudico piace^ j nell' ozio vile 
Altri languendo , a sè medesimo incrcscc j 
•E nell'anima intanto , 

Che germogliar dovea frutto subbiime , 
Della grazia celeste i semi opprime. 


Amor, speranza e fède 
Fecondi i nostri petti 
D’affetti, che innocenti 
Sorgano d' intoruo al cor. 


Sparga la fede il seme , 
La speme 1’ alimenti , 
Onde raccolgati tutti 
Fruiti di sauto amor. 


S. El. Oh di qual zelo ardente , 

Saggio Pastore-, il tuo parlar m’ infiamma. 

Fedeli , è questo il campo 

Della pugna felice ; é questo il loco 

Dove il Re delle sfere 

L’inferno debellò. Ma doye sono 

Della vittoria i segni ? 

Della nostra salute 

Il vessillo dov’ è ? Dunque io nel trono, 

E fra l’immonda polve 
La Croco resterà? di gemme c d’oro 
Elena cinta , e di mine oppresso 
11 Sepolcro di Cristo ? Ali no ; Fedeli , 

Si deluda il nemico. Al nostro zelo 
Sia del bramato acquisto 
Il mondo debitor. Nel più nascoso 
Seno del monte a ricercar si vada 
11 perduto tesoro, lo sou la prima 
Che le indorate glebe, 

L’ invide spine ed i tenaci sassi 
Sveller saprò. Citi di sua ntan 1’ aita 
All’ufìizio pietoso 

Negar vorrà ? Citi di versar ricusa , 

Dove l’eterno Amore 

Tanto sangue versò , poco sudore ì 
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ì 


Raggio di luce 

Dal ciel discende, 

Clie ini conduce , 

Clic il cor ni’ accende , 
Che di me stessa 
Maggior mi fa. 


Ferve nel pello 
Lo spirito acceso ; 
E il corpo stanco , 
Reso più franco, 
Non sente il peso 
Di lunga età. 


JEus ■ Forse l’ora e vicina, in cui s’avveri 
Il presagio divin , che a noi promise 
Che il sepolcro di lui 
Glorioso sarà. 

Era. Forse al tuo braccio - 

E serbato 1’ onor, donna reale, 
D’innalzar fra le genti 
Il segno vincitore ; e intorno a quello 
Dalle quattro del Mondo ultime parti 
Del profugo Israele 
Il disperso adunar gregge fedele. 


Del Calvario già sorger le cime 
Veggo altere di tempio sublime, 
E i gran duci del Ite delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 


Le bandiere, l’insigne votive, 

Chiare spoglie di barbare schiere, 

Agitate dall’ aure festive , 

ira’ qui:’ marmi già veggo oudeggiar. 

S. El. Non c , non c, compagni , 

Temerario il mio voto j il ciel m’ inspira. 

Oli quali in su 1' aurora 

Di questo di misterioso io vidi 

Immagini del sonno ! Esser mi parve 

Col sitibondo Isacco infra i deserti 

Dell’ Arabia infeconda. Avean dintorno 

Di Gerara i maligni abitatori 

Degli opportuni umori 

Co’ sassi e coll' arene 

Ricoperte le vene $ onde languiva 

Assetata la greggia , 

La famiglia, il pastor. Mentre pietosa 

L’ acque bramate a ricercar m'affretto. 

Veggo d’onda improvvisa 

Sgorgar viva, sorgente 

lial lerrcn polveroso' ; onde gridai : 

Ecco il fonte ! ecco il fonte ! e mi destai. 

Eus. Sarà vero il presagio : 

Tutto lice sperar. La stirpe augusta 
Dio per ministra elesse 
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De bencfizj suoi. Se oppresso geme 
L’ orientai tiranno , e se respira 
* Il popolo fedel da’ lunghi affanni. 

Del tuo Cesare c dono. 

Se avvicinarsi al trono osa di nuovo 
La timida virtude, e se ritorna 
Da’ suoi deserti ad abitar la reggia , 

Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli soggetti 

Chiami , conduci , c con I’ esempio alleiti. 

In tc s’affida e spera Scopri il bramalo stelo. 

Ogni dubb o>o cor, Cenasi colomba ancor ; 

Iride messaggera . E mostra che del cielo 

Del sospiralo dì. Lo sdegno ormai finì. 

S. El. Seconda, eterno Padre, 

Cosi belle speranze. AH’ alta impresa 

Me non sdegnar ministra. Io so che spesso 

Godi per mezzi umili 

Gran disegni eseguir. Sol che tu voglia , 

Golia cede alla tromba 

D’ inesperto paslor ; nel proprio sangue 

Sisara cade, ed Oloferne estinto ' r 

Da destra femminili cantan sicuri 

Nelle fornaci ardenti - 

I Fanciulli innocenti 5 ed ogni fiera . , 

La natia crudeltà pronda ammollisce , 

E all’ inerme Profeta il pie lambisce. 

JEud. Elena, che si tarda? Ognun sospira >- 

Di seguir Torme tue. L’impaziente 
Desio non leggi a’ tuoi seguaci in fronte? 

Noi siam la greggia; ah ne conduci al fonte. 

S. El. Venite. Io già del cielo 
Chiaro nel vostro zelo 
Riconosco ri favor. La sacra tomba 
Si cerchi, si discopra. 

All’opra, anime elette. 

TUTTI 

All’ opra , all’opra. 

' Coro 

Quanto può ne’ soggetti 

L’esempio de’ monarchi ! Ognuno imita 

Di citi regna il costume j e si propaga 

Facilmente dal trono 

Il vizio e la virtù. Perciò più grande 

Il merito e la colpa 

Sempre è nel re ; che del fecondo esempio , 

Per cui buono o malvagio altri si rende , 

Premio maggior, maggior castico attende. 
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SANT’ ELENA , S. MACARIO , DRACILIANO , 
EUSTAZIO ed EUDOSSA. 

S. El. Grssate olà , cessate. ( Oh Dio', qual gelo 
Mi ricerca le vene! ) È forse questo 
11 Sepolcro di Cristó ? 

S. Al. Non dubitarne, Augusta: ecco la tomba 
Del nostro Redentore ; al sol nascente 
Volge l’ingresso ; e la figura, il loco 
Lo palesa abbastanza. 

S. El. Oli vista ! Oli rimembranza ! 

Era. Anime elette , . 

Ecco Tonde bramale : 

Venite a dissetarvi. 

Eud. Ali no j fermate : 

D’avvicinarsi al sasso 

Elcna non ardisce. - . 

S. Al. Elena, c quale 

Improvviso stupor t’ingombra i sensi ? 

11 cielo t’ esaudì: vedi l’oggetto 
Dt-’^uoi voti felici. Or come, in vece 
D’ imprimer là su l’adorato marmo 
Mille teneri baci , 

Tremi , lo guardi , impallidisci , e taci ? 

tS\.E/.Nel mirar quel sasso amato, Panni questo il di funesto 
Clic raccolse il sommo Bene, Che spirò l’eterna Prole, 

Mi ricordo le sue pene, E che il volto ascóse il sole 

Mi rammento il nostro error. Per piata del suo Fallor- 

S. Al. O Marmo glorioso , emulo al seno 
Della Madre di Dio ! Chiudeste in voi 
Dell’ umana salute entrambi il prezzo, 

Immaculati entrambi ; c la grand’opra 
Della pietà infinita 

X'u cominciala in quello , ia le compila. 
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In tc s’ascose 
L’ autor del tutto, 
Come nel seno 
Clic il partorì. 


Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto ; 
Ma. di quell’alba 
Tu mostri il di. 


S. El. Ceda , ceda una volta 

Il timor al desio. Venite , amici, 

Ad inondar quel sasso 

Di lagrime pietose : io vi precedo . . . 

Ma . . . Che sarà ? Vedete 

Presso alla sacra tomba 

Quel tronco là fra le ruine , in parte 

Nascosto ancora ? 

»9. M. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben sparsi sudori! Ecco la nostra 

Sospirata difesa ecco il vessillo 

Che sgomenta l’ inferno , ecco la Croce. 

S. El. Ah lasciate che io vada 

Ad abbracciarla almeno , onde languisca, 

Fra gli amplessi tenaci , 

In tenere agonie lo spirto mio. 

Eud. Fermati, Augusta. Oh Dio! Chi sa qual sia 
Quella del Redentore ? Ella è confusa 
Fra le due di quc’rci 
Che , con diversa sorte , 

Furo al nostro Signor compagni in morte. 

S. El. Sarà questa che all’ altre. 

Giace nel mezzo. 

JEus. Ah la malizia altrui 

Potè cangiarle il loco. 

S. El. Almen lo scritto 

Che Gesù Nazaren He de' Giudei 
Distinse un di, distinguerà la Croce. 

Era. Dal tronco, a cui s’ affisse, 

Separato è lo scritto, e non v’ è segno 
Che mostri onde fu svelto. 

*9. El. k Ah questo c troppo 

Tormentosa incertezza! 

Caro pegno di pace, 

Temuto in terra, c venerato in cielo, 

Un raggio, un raggio solo 

Esca da te, che i dubbi mici rischiari. 

Sento la tua presenza , ardo d’amore ; 

Ma la face qual è? Ti trovo, oh Dio , 

E non posso adorarti ! 

Che se adorarti io tento , 

Un tronco infame idolatrar pavento. 

«9. M, Elena, ascolti il suono 
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Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi su quel feretro un corpo estinto ? 

S. El. Lo miro. 

S. Al. Ah quinci a caso 

Non passa iu questo istante. Ardir. Prendiamo 
La Croce , E usta zio. Una gran prova io spero 
Dall’ arbore vita]. 

Eus. Ma qual de’tronchi 

Da noi si prenderà? 

S. M . * ‘ Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo. A secondar t’ affretta 
Gl’impulsi del mio cor; sieguimi. È questo 
Giorno di meraviglie. 

S. El. Intendo, intendo: 

Anch’io verrò. 

A 1 . AI. No; tu rimani, Augusta, 

La tomba ad adorar del Re del cielo; 

E seconda co' voti il nostro zelo. 

SANT’ELENA, EUDOSSA e DRACILIANO. 


Sant' Elena ecl Eudossa. 

Dal tuo soglio luminoso Ab risplenda al marmo accanto. 
Deb rimira il nostro piauto, Che raccolse il Verbo eterno. 
Amoroso Evdeutor. Della morte c dell 'inferno 

Anche il legno yiucilor. 

Dra. Signor , de* falli nostri 

Questo dubbio c la pena. In simil guisa 
Giunge al confin della promessa Terra , 

E non v’entra Mose; con sorte eguale 
Il profeta reale 

A fabbricarti il tempio i cedri eletti , 

1 inaimi c l’oro a radunar s’adopra, 

E spira poi sul cominciar dell’opra 

Ah no ; questi fra noi 

Rinnovar non ti piaccia 

Esempi di rigor. Sia padre ad esso 

Chi fu giudice allor. Viva nell’ alma 

La speme ancor mi resta 

Di tua promessa ; e la promessa è questa : 


Si scuoteranno i colli, Nè spargerò d’obblio 

Il monte tremerà Quel patto mai di pace , 

Ma sarà sempre stabile ’ Che riuni con Dio 
L’ immensa mia pietà. L’oppressa umanità. 

Eud. Chi mai con tante pruove / 

Della tua tenerezza , Eterno Padre, 

Dubitarne potrà? Del nostro affanno. 

No, tu noti sei l’autore. Alle maligna 
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Dell’ infornai nemico 
È la nostra dubbiezza. Ei si rammenta 
La virtù di quel tronco ; asconde a noi 
Un soccorso si grande; invidia ai cielo 
Un trofeo si subbiime; e goulìo il seno 
Di quell’ odio impotente , 

Che mai non fìa per suo castigo estinto, 

Contro l’armi congiura, onde fu vinto- 

Sul terreo , piagata a morte, In quel ramo i morsi affretta. 
Tutte l’ire insieme accoglie, Kinquel sasso che l'opprime, 
E s’annoda e si distoglie, Disperando la vendctia 
Serpe rea tSlor cosi. Nella man che la feri. 

EUSTAZIO E DETTI. 

Eus. Elena Augusta, amici , 

Oh se veduto aveste . . . Oh noi felici! 

S. El. Che rechi , Eustazio ? , 

Eus. E dissipata al fine 

Ogni nostra dubiczza. 

Era. ' E come ? 

Eus. 11 cielo 

Co’ portenti parlò. 

Eud. Che fu ? Sospesi 

Non tenerci così. 

Eus. La mesta pompa , 

Che quindi rimiraste, al primo cenno 

Del pastor venerato a piè del monte 

1 suoi gin arrestò. Corre al feretro 

Macario impaziente, e , pieno il core 

Di quella viva fede _ , 

Clic ferma il sole e che divide i mari ; 

Al cadavere freddo 

La Croce appressa. (Onnipotenza eterna , 

Che non ottiene una pietà verace ! ) 

Come se a viva face 

Face poc’anzi estinta 

S’avvicina talor , subito splende 

L’ altra fiamma non tocca , e già s’ accende 

Tal dal tronco felice 

Passa virtù nella gelata spoglia , 

Che il già rappreso sangue 

In ogni vena a ribollir costringe i 

Tornano a’ loro uffizi 

Le fibre irrigidite ; alterna il petto 

li suo moto vitale j al giorno il ciglio , 
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S’ apre il labbro a’ respiri j c non intende 

L’anima sbigottita 

Chi la ridiami alla seconda vita. 

S. El. Oh meraviglie 1 
Eud- E voi 

Come mai rimaneste 
Voi spettatori al gran portento eletti ? 

Eus. Poscia che agli altri allctti 

Diè loco lo stupor, Ira noi si desta 
Di flebili sospiri, 

Di liete voci c d'interrotti accenti <. 

Un mormorio confuso. Altri alla Croce 
Desioso s’appresa, 

Altri prono l' adora : 

Chi batte il sen ; chi le sue colpe accusa ; 

E si disciogile intanto 

Ogni ledei per tenerezza in pianto. 

S. El. Non più. Corriamo , amici , 

La Croce ad adorar. 

End. Fermati, a noi 

Già Macario ritorna. Osserva quanto 
Sul Calvario ei conduce 
Popolo intorno al gran vessilo accolto, 

E di qual nuova luce ei splenda in volto. 


Dal nuvoloso monte, 
Dopo il fatai tragitto, 
Il condottier d’Egitto 
Forse cosi tornò ; 


Così fra’ suoi discese , 

L’ orme portando in fronte 
Del raggio che 1’ accese , 
Quando eoa Dio parlò. 


> S. MACARIO E DETTI. 

S. M. Al ciel diletta Augusta , 

Popoli al ciel diletti , eccovi il tronco 
Vincitor della morte , in cui spirando 
Vittime e sacerdote 

Placò l’ ira del Padre il Figlio eterno. 
A pie di questo ognuno 
Rechi i tributi suoi. Non già gli eletti 
Balsami preziosi , ' . 

Non le gemme eritree , non i tesori 

Dell’ indiche pendici , 

bla gli effetti nemici 

Vcuga a deporre , i desiderii avari, 

Le cure ambiziose, 

Le bramate vendette, i folli amori. 

in tutti il vecchio Adamo 

Si purghi , si rinnovi ; c non conservi 
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L* alma ,• che torna al suo Fattor amica, 

Vestigio in sè della catena antica. 

Al fulgor di questa face A calcar la via smarrita 
Si risvegli a nuova vita Dio l’invita ; per mercede 

Dal letargo condumace Poche lagrime gli chiede , 

L’ostinato peccalor. Ma che p'artano dal cor* 

S. El. Questo e pur dunque il sacrosanto Legno , 

Ministro a noi della celeste aita! 

Qui 1* Autor della vita 
Dunque mori ! Qui fu svenato il mio 
Tenerissimo Padre ! Ed io sollevo 
A rimirarlo il temerario sguardo ? 

Io, rea di mile colpe 

Dell’eterna giustizia innanzi al trono? 

Pietà , Signor , perdono. Ah non sia vero 

Che il sangue prezioso 

Che spargesti per me , sia sparso in vano. 

Mi tolga la tua mano 
Le reliquie neU’alma 
D’ ogni passato error. Lasciami solo 
De’falli miei la rimembranza amara , 

Per materia di pianto. E la tua Croce 
C’innamori cosi , che ognun di noi. 

Ad abbracciarla inteso, 

Ne speri il frutto , e ne sostenga il peso. 

Coro 

Fedeli, ardire. Ah sccondiam la brama 
Che allò nostr’ alme inspira 
D’ Elena la pietade. 11 desiarla 
Principio è di salute } e chi si pente , 

Nel verace dolor torna innocente^ 


Mstjst. T. VL 
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AI LETTORI. 


11 os meno conosciuta che chiara è la relazione c cor- 
rispondenza del nuovo colV antico Testamento ; ed è no- 
to a tutti i Fedeli che non altramente questo da quello dif- 
ferisce , se non come l’ombra duna immagine dall' imma- 
gine stessa , la promessa dal dono , e la figura di- Gesù Cri- 
sto da Gesù C risto medesimo. Nella morte d' Abelle , sog- 
getto del presente sacro componimento , riconoscono i San- 
ti Padri delineata , più chiaramente che altrove , quella del 
Salvatore. Nè poco sarà giovevole a far comprendere la 
grandezza del mistero , che in questi giorni si celebra , una 
occasion di riflettere che si gran tempo innanzi , e fin dal 
principio de’ secoli , sia piaciuto all'eterna Provvidenza dì 
prepararlo , figurarlo e prometterlo . 
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ADAMO. 

£VA. 

CAINO. 
ABELLE. 
ANGELO, (i) 
Coio. 


(0 Henchà tatto ci 5 clic qui dirà l’Angelo, nel «acro testo comparire» 
detto dal Signore medesimo, conviene più seguitar col rispetto l’ opi- 
nione che tutte le apparisioni , rivelazioni ed illuminazioni divine , cosi 
nella legge di natura, come nella scritta e in quella di grazia , siano 
prevenute agli uomini per mezzo degli Angeli. Dionys. cap. IV de 
cadati tìitrareh. D. Themai in Epi*t> ad Hcbr . cap. II , Itti. i. 
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D’ ABELLE. 

*4* , »O m *A*< 

PARTE PRIMA. 


ABELLE, poi CAINO. 

'Abel. Oh mirabile in tutte 
L’ opere di tua raano 
Onnipotente Dio! Sempre il tuo nome 
Canterò, Hnch’ io viva, i voti miei 
Rinnovando ogni dì. Venite, o genti, 

A lodarlo con me. Di sua pietade 
Chi potrà dubitar ? D’ Abellc. i doni 
Benigno rimirò. Che mai son io , 

Signor j dinanzi a te ? D un uomo il figlio 
Che cosa è mai, che tal cura ne prendi, 
Clie noto a lui con tal bontà ti rendi ? 

Cai. Germano , onde sì lieto ? 

Qual piacere improvviso . 

Sul tuo vollo confonde il pianto c il riso . 
Alci. Vieni o germano 'amato, 

Del mio contento a parte: era imperfetto 
Non diviso con te. Son grate a Dio 
L’ offerte di mia mano. 

E Abellc ardisce 

*D’ affermarlo così! Potrebbe ancora 
Esser vana lusinga 

Abel. Ah troppo chiaro 

Son le voci di Dio. Senza il suo cenno 
Non parlan gli elementi. Odimi. I P r i m * 
Della mia greggia ed i più pingui agnelli 
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Al Donator del < ulto 

Grato poc’ anzi in sacrifizio offersi. 

Signor , dicea , non solo 

1 primi a te consacro 

Trulli del mio sudor , ma i primi ancora 

Innocenti pensieri , i primi affetti. 

Tu benigno rimira . . . 

Seguir volea ; ma Ti mperfette voci 

Spettacolo improvviso 

ìmiI labbro mi gelò. Vedeste mai 

Fra’ notturni sereni 

Qualche stella cader ? Così vid’ io 

Lucida in faccia ai sole , 

Scender fiamma dal del , che 1’ ostie offerte , 
Come baiai clic le campagne adugge , 
Circonda , accende , incenerisce c fugge , 

E mi lascia nel core 

Meraviglia , piacer , speme e timore. 

Cai. Strane cose ini narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede. Offersi aneli’ io 
Le mie vittime a Dio , nè questi vidi 
Rari prodigi onde ti vanti. Oh madre t 
Giungi opportuna. Insoliti portenti 
Abclle mi narrò. Sentilo, c dimmi 
Se verace li par. 

ÈVA E DETTI. 


Èva Duciti in vano : 

Spettatrice io ne fui. 

Cai. Di die ? 

Èva Del puro 

Offerto sacrifizio e del celeste 
Fuoco che 1’ arse. 

' Cai. E dunque ver? 

Èva Dilegua 

Questa ingiusta dubbiezza , 

Che certo esser ne puoi. 

Cai. • ( Crudcl certezza ! ) 

Èva Non vi seduca , o figli , 

Il soverchio piacer. Rendeste al ciclo 
11 primo omaggio : agli csercizj suoi 
Torni ciascun di voi ; Caino al campo, 

Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opre 
Che Adamo a voi commise al vostro Dio. 
Non sarete mcn cari. Il cor gradisce; 

E serve a lui chi ’l siio dover compisce. 

'Abel. Più gradito coniando 

Eseguir non potrei, Quanto m’ è cara 
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L* mia greggia fedel , madre , tu sai : 

Sai tu quanto tormento » 

Quando sudor mi costa , ed io noi sento» 

Quel buon pastor son io Conosco .aduna ad una 
Che tanto il gregge apprezza, Le mie dilette agnelle. 

Che per la sua salvezza E riconoscan quelle 

Offre se stesso ancor. Il tenero pastor. 

ÈVA s CAINO. 

Èva Oc Ai funesta , o Caino , . . . 

Cura improvvisa i tuoi pensieri ingombra ! 

Non parli ! 1 guardi al suolo 

Lasci cader ! Quel torbido sembiante , 

Pallido insieme e minaccioso , il labbro 
Che fremendo sospira , 

Son chiari segui di dolore e d' ira. 

Che t'affligge ? Che pensi? 

Cai. E <I ual cagione 

Ho d’ esser lieto ? . . 

j? va E non lo trovi in tante 

Glorie del tuo germano ? 

Ah! queste sono 
La mia pena crudel , sian premio o dono. 

Èva Quel che ogni altro rallegra , 

Dunque t’ affligge ? E 1’ altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 
Proprio delitto é questo 
Contumace dolor , che il dolce nodo 
Dell’ anime divide, 

Nasconde il ver , la cardate uccide. 

Sveltì dalla radice 

Questa pianta infelice. Ah tu non sai 

In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlio, 

Di te più die d’ altrui 

Sollecita ti parlo. Ah se nell’ alma 

Questa peste nutrisci , ogni momento 

Troverai nel germano 

Nuova cagiou di tormentarti. Un giorno 

L’invidierai , che sappia 

Soffrir l’ invidia tua. Torna in te stesso , 

Torna , tìglio ; c non abbia 

Fin da’ principi suoi 

Norme si ree chi nàscerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume Miseri figli miei . 

Nel lungo suo cammino Ali che si vede espresso 

Se al fonte ancor vicino I” q ue | c,ie sletc aJ ‘j? so » 

È torbido cosi ? Q«cì che sarete ua di. 
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CAINO. 

% 

Io de! minor germano 
Il merlo e la mercede 
Stupido soffrirò ! La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medito onde scemarla , e mille sempre 
1)’ accrescerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandisco. Ei più sublime 
Mi sembra allor che più lo bramo oppresso , 

E son del mio dolor fabbro a me stesso. 

Alimento il mio proprio tormento 
Ripensando che Abelle è felice ; 

. Smanio , fremo , trafìgger mi sento , 

L’ abborrisco , nè intendo perchè. 

.Vo cercando d’ odiarlo cagione , 

E cagion d’ odiarlo non trovo ; 

Ma lo sdegno, ma 1’ odio rinnovo, 
Perchè degno dell’ odio non è. 

ANGELO B DETTO. 

Ang. Quii ira è questa ? e qual cagione atterra 
11 tuo volto , o Cain ? l’urla , rispondi , 
Giustifica te stesso 

Narrando il proprio crror. Comincia il giusto 
Dall’ accusarsi il suo parlare ; e parte 
Di penitenza è il confessar la colpa, 
Conoscerne , arrossirne. Ancor non sai 
Forse che ben oprando 
Il tuo premio otterrai? 

Cai. Ma se fallisco? 

Ang . A llora , 

Misero , il tuo delitto innanzi agli occhi 
Ti vedrai comparir. Non, vive il reo 
Ila momento in riposo. 

Benché a tutl' altri ascoso 
Resti il suo fallo , ei che si vede al fianco 
L’acerbo accusator, trema paventa 
L’ evidenze, i sospetti, 
x L’oscurar della notte , 

L’apparir dell’aurora, 

E chi sa la sua colpa e chi l’ ignora 
In perpetua tempesta 
Sente 1’ alma , se veglia ; e in mille forme 
E suo pcrsccutor yede » se dorme. 



D’ ABELLE. 


si<> 


Cai. Dunque ; . . 

Ang. So che vuoi dirmi. 

No, non è vero : il tuo peccato è sempre 
Soggetto a te ; tu dominar lo puoi 
Con libero poter. L’arbitro sci 
Tu di te stesso ; e questo arbitrio avesti , 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 


Con gli astri innocenti , 
Col fato ti scusi j 
Ma senti che abusi 
Di tua libertà. 


E copri con questa 
Sognata catena 
TJn dono , che pena 
Per 1’ empio si fa. 


CAINO , poi ABELLE. 

Cai. Non bastava oltraggiarmi 

Con la gloria d’Abel? Questi per lui 

Rimproveri crudeli 

Ancora ho da soffrir? Ma dall’ovile 

Esce già con la greggia 

L’ abborito gertnan, Come traspare 

In ogni sguardo suo 1’ aflma contenta , 

E come in volto il suo trionfo ostenta ! 

Se ne fugga l’ incontro. Anche a mirarlo 
Odioso mi divenne. II suo cammino' 

Troppo e del mio diverso. Ei mi rinfaccia, 
Tacendo, i falli miei, 

La gloria ch’egli acquista , e ch’io perdei. 

'Abel. Germano, ove t’ affretti? Allor ch’io giungo, 
Perchè fuggi da me? 

Cai. Degno io non sono 

D’ appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal ciel. 

Abel. Qual nuova è questa , 

Insolita favella ? Ah non lasciarmi 
Dubbio cosi. 

Cai. Sa le tue glorie ognuno ; 

Le narrasti , le intesi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? 

Abel. Io vantarmi ! E di che ? Qual cosa ho mai 
Che da Dio non mi vegga ? Onde vantarmi , 

Se tutto è dono suo ? 

Cai. Grato a’ suoi doni , 

Offri dunque tu solo 

Vittime a Dio , giacché le tue gradisce , 

E non l’ollèrte mie. 

Abel. Quai voci ascolto ! 

Che dicesti, o germano ! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il tuo Signor pietoso 
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De’ tuoi falli t’avverte, 

Distinguendo i miei doni, e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce istcssa 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario cffelto produce, 

Signor, la voce tua ! L’ anime tutte 
Al verace senlier chiami egualmente ; 

Una più rea si fa , 1’ altra si pente. 

L’ape c la serpe spesso Che dellS serpe in seno 

Suggon l’ istesso umore ; Il tior si fa veleno ; 

Ma 1’ alimento istcsso In sei» dell’ ape il fiore 

Cangiando in lor si va : Dolce liquor si fa. 

Cai. Temerario , importuno ! E fronte avrai 

Di riprendermi ancor ? Qual «uova io deggio 
Venerare in A belle 

Suprema autorità ? Di’, con qual nome 
Appellarti drgg’lo? * 

Mio signor? mio maestro? o padre mio? 

Abel. Ah troppo mal còni prendi , 

Germano , i sensi miei. L' amor fraterno 
Parla in me , nou 1’ orgoglio. 

Cai. Questo fraterno amor da te non ,YOglio. 
si bel. Ma l’odio 

Cai. E l’odio solo 

Il piacer clic mi resta , 

Unico ben, ma grande. 

Abel. • E tanto , oh Dio 

Ti compiaci in odiarmi ! Ah no : piuttosto 
Puniscimi , o germano , • 

Se reo mi creili ; cd il castigo sia 

Figlio d’amor, non d’ira, lo non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo. Prescrivimi tu stesso 

Di placarlo una via. Parla : mi vuoi 

A’ passi, a’ cenni tuoi 

Ministro, esecutor , seguace o servo? 

Purché torni ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace, 

Ministro, esecutor , servo o seguace. 

Cai. Taci , eli’ ogni tuo detto in questo seno 
Nuova materia, onde abbonirti, aduna. 
si bel. Ma la mia colpa? , 

Cai. È il non averne alcuna. 
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ADAMO B DETTI. 

'Ada. Figli, qual mai di queste 

Sdegnose voci è la cagion? Si tosto 
Son le risse fraterne 

[Note alla terra ? Ha già disciolto il sangue 
Quel vincolo d’ amor che l’ incatena , 

Dalle vene materne uscito appena? 

Ah quai funesti esempi a’ rei nipoti 
Somministrar vogliamo ! Al mondo adulto 
La facoltà si usurpa' 

Di peggiorar. Per nostra colpa è reo 
Fin da’ principii suoi ; né a grado a grado 
Dell’crror si compiacque. 

Nè colmò la misura allor che nacque. 

Cai. Indrizza ad Abelle 

I rimproveri, o padre. Egli è cagione 
Dell’ ira mia. Da che costui si vede 
Favorito dal eie! , fatto superbo , 

Più soffribil non è. 

Ada . Ti crederei , 

Se meno conoscessi i figli miei. 

Ah Caino, Caino, 

Qual insania t’accieca ? Abclle è reo 

Perchè non ti somigli. Imita , imita 

La sua virtù , non invidiarla. I doui 

Men tardi e meno avari 

Offrir conviene a Dio , ma non sdegnarsi 

Contro chi con l’ esempio 

T-’ insegna ad esser giusto. Io piango , o figlio , 

Quel che già sei ; ma molto più pavento 
Quel che sarai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai su la sponda , 

E noi conosci. A elei peccato è questo 

II maligno costume : 

Toglie alla inente il. lume, 

Nasconde il vplto al cominciar dell’ opre $ 

Persuade , avvelena , e poi si scopre. 

Con miglior duce Che se t’ingombra 

Nel gran viaggio, L’ombra più nera, 

Finché di luce Indarno , o misero , 

Ti lesta un raggio , La via primiera 

Torna al perduto Fra quelle tenebre 

Primo sentici-. Vorrai veder. 

t w 

Cai. Godi, Abelle, e trionfa: 

Tutti son contro me. Vedi se ancora 
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V’è nel mondo nascente 

Chi ti resta a sednrrc. Ecco la madre : 

Via, t’appressa; comincia 

Tu ancora ad insultarmi. Il so, tu sei 

Pur fra’ uemici miei. 

ÈVA E DETTI. 

Èva Fieno , che dici ! 

Non hai , fuor che te stesso, altri nemici. 

Ada. Tanto ha 1’ anima inferma , 

Che non brama salute ; anzi paventa 
La stessa man che a risanarla è intenta 
Questa incurabil piaga 
A farmaco non cede. Il nostro affetto 
Nulla otterrà. 

Èva Non dir così ; che tutto 

Spero da lui. Si , cangerà costume ; 

Detesterà la colpa ; il pentimento 
Di me, del genitore 
Imiterà , se ne imitò 1’ errore. 

Via, giustifica , o figlio, 

D’ una tenera madre 

Le felici speranze. Io voglio un segno 

•Del cangiamento tuo. Rendi al germano, • 

Rendi l’antico affetto. Un caro amplesso 
Testimonio nc sia. Venite entrambi 
A unirvi in queste braccia. 11 sangue in voi 
Una volta dimostri 
Che derivò dalla sorgente istessa. 

Accostati , Caino ; Abel , t’appressa. 

Alci. Son pronto. 

Cai. ( Ab non sia ver ! ) ' 

Èva Che miro ! Oh Dio ! 

D’ avvicinarsi in vece , 

Caino s’allontana? ~ / 

Cai. Madre, non più; questa tua cura è vana. 

Èva Vana cura è la mia ! Dunque si poco 
Sperar posso da te ? Nulla ti move 
Una madre che piange ? 

Che le viscere sue così divise 
È ridotto a mirar? Supera, o figlio, 

Le ripugnanze tue. Per quel che avesti 

Bambino in questo petto 

Alimento vital ; per quel dolore 

Clic al tuo nascer provai , primiero effetto 

Dt II’ eterna minaccia , 

Placali. 

Cai. Vuoi così 1 Così si faccia. 
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Èva Oh piacere ! Oh contento ! Oh fortunale 
Lagrime mie ! Questo fraterno laccio 
/ Mai più non si disciolga. Amati figli % % 

Or siete miei : vi riconosco. Ha vinto 
La materna pietà. 

Ada. Secondi il cielo 

1 voti tuoi ; ma . . . 

Èva Che t’ affligge ? 

Ada. Io temo , 

Nè so perchè. Dell’ empio 
Mal sicura è la pace ; 

Ei , più del mar fallace , 

Benché paia sereno , 

La calma ha in volto , e la tempesta in seno. 

Coro 

O di superbia figlia , 

D’ogni vizio radice, 

Nemica di te stessa, Invidia rea. 

Tu gli animi consumi , 

Come rugine il ferro ; 

Tu F edera somigli , 

Distruggendo i sostegni a cui t’ appigli. 

Ah Signor , ne difendi 

Dal suo velcn con 1’ amorosa face 

Di carità. La caritate istcssa , 

Pietoso Dio , tu sei ; ... 

E viye in te qualunque yiye in lei. 
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Cai. Sì , risoluto è il colpo ; 

Mora il german. Quest’amistà con lui 
Troppo è dura a soffrir , benché mentita. 
Contrario è all’ opre nostre; 

Si opprima il giusto , ed a servir cominci 
La ragione alla forza. Ei viene’: il volto 
Tranquillità mentisce; e l'ira intanto 
Alimenti se stessa al cor ristretta. 

Sarà strada la frode alla vendetta. 

. Caro germano. 

Abel. Ed è pur ver che torni 

A chiamarmi così ? Quel dolce nome 
D’ amicizia c di pace 

Quanto sui labbri tuoi, quanto mi piace! 
Cai. Abcllc assai diverso 

Son già da quel che fui. Più non si parli 
D’odio , di sdegno: io disapprovo i mici 
Imprudenti trasporti. Al campo usciamo 
Indivisi compagni ; e vegga il padre 
De’ rimproveri suoi 
Il sollecito frutto. 

Abel. Or non dirai 

Mai più che il solo Abcllc 
Offre vittime a Dio. 

Cai. Anzi offrir voglio a neh' io 
In ammenda del primo 
N Un sacrifizio a lui. 

A bel. Quando ? 

Cai. . Fra poco. 

Abel. In qual parte ? 

Cai. Sul campo 

Poco quindi discosto. 
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Abel. E 1’ ostia ? . 

Cai. È pronta. 

Abel. Ed il tuo cor ? 

Cai. Disposto. 

Abel. Ma sarà 1’ ostia poi 
Degna del nostro Dio ? 

Cai. Molto gli è cara. 

Abel. E qual è ? 

Cai. Lo saprai. 

Abel. Soffri , o germano, 

Ch’ io sia presente al sacrifizio eletto. 

Cai. Si , vi sarai presente , io tei prometto. 

Abel. Ciò che compir pretendi., 

Sollecito compisci. 

Cai. Al mio desire 

Già noioso è ogni inciampo. 

Andiara. 


ÈVA E DETTI. 

"Èva: Dove , miei figli ? 

Cai. Al campo. 

Abel. Al campo. 

Èva Così , così vi trovi 

In bel nodo d’ amor sempre congiunti 
La genitrice , o figli ; e sia del padre 
Cosi vano il timor. 

Cai. Tronca , o germano , 

Le inutili dimore. 

Abel. Eccomi. Addio. 

Cai. Ti torni ad arrestar? 

Abel. La mia tardanza 

Soffri ancor un momento. 

Cai. Il dì s’ avanza. 

Abel. Madre, addio. Cara madre! 

Èva. Ma che vuoi dirmi. Abelle, 

Con queste oltre 1’ usato 
Tenerezze eccessive ? Al scn ti stringi 
Fra le tue la mia mano! Attendo in volto 
Mi guardi , e poi sospiri ! 

Partir brami , e soggiorni ! 

T’incammini , e ritorni ! E dal mio seno 
Divellerti non puoi ! 

Ah , figlio , non tacer : parla ; che vuoi ? 

Abel. Questi a\ coi finora ignoti Mai sì cara agli occhi miei 
Del mio sangue interni moti Tu non fosti , o madre amata; 

Non intendo, e non saprei Nè tal pena ho inai provata 
Ritrovar me stesso in me. Nel dividermi da tc. 
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Èva. Oh di pietoso Aglio 
Tenero amor ! 

Ada. Qual improvviso affanno 

Èva, Coprirne? Onde quel pianto ? Ah temi 
Forse tu ancor che la mentita pace 
D’ un empio Aglio in crudeltà si cangi ! 

Èva Anzi lieta son io. 

Ada. - Sei lieta , e piangi ? 

Dunque si sfoga in pianto Chi può sperar fra noi 
Un cor d’affanno oppresso, Piacer che sia perfetto, 
E spiega il pianto istesso Se parla anche il delitto 
Quanto è contento un cor? . Co’ segni del dolor? 


Èva. Sì , consorte , io so lieta , 

E n’ ho ragione. È tenerezza il pianto 

Che sul ciglio mi vedi. I cari detti 

Dell’innocente Ahelle 

Questi materni affetti 

Destano in me. Se tu veduto avessi 

Fatti amici e compagni i Agli tuoi. 

Piangeresti ancor tu. 

Ada. Vanno i germani 

Uniti ! E dove ? 

Èva Al campo. 

Ada. , Oh Dio ! 

^ . Sospiri? 

Ada. Forse cela Caino 

Alcun Aero disegno in questa pace, 

Che, per esser verace, 

Fu sollecita troppo. 

Ev a È il nostro Aglio 

Uomo al Ane , e non Aera. 

Ada. _ Ah delle Aere 

Sara 1 uomo peggior , quando declini 
Per la strada de’ falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

Èva I tuoi sospetti. 

Onde te stesso innanzi tempo affanni, 

Sono un frutto infelice 


Del primo error della miseria nostra 
Noi ci facciam ministri ; e ingrati a Dio 
Abusiam de’ suoi doni ; anzi rendiamo 
Istromenti di pena i doni suoi , 

E il nemico peggior l’ abbiamo in noi. 
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Dall’ istante del fallo primiero 
S’ alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 

. Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova , 

Or gelosa d'un ben eh’ è presente , 
Or presaga d’ un mal che non ha. 

A da. Lo so ; ma il mio timore 

Vincer non posso ; ed un’ ignota forza 
L’ orma de’ ■figli a investigar mi sforza. 

ÈVA e CAINO. 




Èva. Pur troppo è- vero! in questo, 

Meritato da noi , misero esiglio 
Pace non si. ritrova, 

Se non si cerca in Dio. Ma non c quegli 
11 mio figlio Cain ? Perchè si presto. 

Perchè solo ritorna ? Oh come gira 
11 sospettoso sguardo 
Sollecito d’ intorno! Onde que’ passi 
Ineguali e furtivi? Ad ogni moto 
D’ un’ aura sol che tra le fronde gema 
Si volge indietro ,i impallidisce e trema! ■ , 

Dove vai? Non fuggirmi; Èva son io: • 

Non conosci la madre ? Ah qual funesto , 

Terror t’ingombra mai ! . 

Cai. ( Che incontro è questo ! ) 

Èva Misera me ! tu sei 

Tutto asperso di sangue! Ove lasciasti 
L’ innocente germano ? 

Ahimè ! qual fredda mano 

Mi stringe il cor! tu non rispondi? Ah taci, 

Taci , crudel ; t’ intendo : il figlio mio , 

L’ unico mio ristoro . . . 

Quel sangue.. . Oh Dio !... Chi mi soccorre? Io moro, 
Cai. Pria clic l’anima oppressa 

Torni agli usati uffizi , altro cammino <' 

Prenda la fuga mia. 

ANGELO e detti. 


Ang. Ferma, Caino. 

Il tno german Abelle 
Dov’ è ? 

Cai. Noi so. Forse il custode io sono 

T. FL 
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Del mio german ! . . 

m , Che- mai facesti ! E speri , 

* tempio , celarti a Dio ? Credi che solo 
Quelle voci Ei comprenda, • 

Che la lingua distinse ? Ei tutto intende , 

Tutto parla per lui. Fino alle sfere 
Già del sangue fraterno ; 

Sali la voce , e , trascorrendo il cielo , 

Innanzi al soglio eterno 

Presente assiste. Ivi si lagna , e piange 

1/ innocenza delusa ; 

Ragion domanda , il tuo delitto accusa. 

In che t* offese Abelle ? Odiasti in lui 

Solo i doni di Dio. Ma contro questo 

Ineguale a pugnar , sopra il germano ' . 

Tutto il tuo scaricasti 

Scellerato furor. Va ; maledetto 

Su la terra sarai , su quella terra 

Che imbevuta è d’ tin sangue 

Che versò la tua mano. 

^ • • ì- - Oh spaventoso . 

Oh terribil decreto ! . 

Dunque che ha di me? Profugo , eri-ante , 
Discacciato da Dio , vorrei celarmi 
Alla luce e a nìe stesso. Ah di mia «aorte 
Qualunque in ‘me s’ avvenga , 

Il ministrò sara. 

A No, non temerlo; 

•Anzi non lò ipefcr : troppo sarebbe 
Il morir breve pena. Altrui d esempio 
L’infelice saia vita d’ uh empio. 

Vivrai, ma sempre in guerra, Alle tue Brune avversa i , 
Ma dubbio di tua sorte : » Non produr 
Vivrai, ma della itìbrtc . Inutilmente a *P c " a 
Con vita assai peggior. Del vano tuo su 

Cai Misero !. In quale abisso . 

Di spavento e d orror caduto io sono. 

Qual antro mi nasconde 

Allo sdegno di Dio! Fuggasi. E come . 

jS che gio'va il fuggir , se sotto il P Cs ° 

Delle membra tremanti il pie vien meno. 

Se il carnelice mio pòrto nel seno . 

f. 2 U0 ” ■ ‘ Che tarò ! Torna la madre 

A riveder la luce. 

Fan f A belle « . • , . 

•7/ . Oh nome 1 

L ai. 
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Oh rimprovero acerbo! 

Èva II figlio mio 

Rendimi , scellerato. 

Cai. Ah madre, e v«oi 

Trafiggermi tu ancor ? 

Èva Madre mi chiami ! 

E di chi son più madre? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto : Abelle è morto , , 

Caino è reo. Mi sembra 
Perdita più funesta 

Del figlio che mori, quel che mi resta. 

Cai. Non più. 

Èva • L’orrido eccesso 

C^une compir potesti ? Il volto, i moti 
Del moribondo .Abelle 
Soffristi di mirar? Nè a mezzo il colpo 
La màno istupidì ! Né freddo il sangue. 

Corse in quei punto a circondarti il core ! 

. Questa al paterno amore, c questa rendi 
Alle cure materne empia mercede? 

Gratitudine , fede , . 

Amor, pietà dove sperar più lice? 

Misero genitor , madre infelice ! 

Cai. Basta , basta , lo so ; tutto comprendo 
li misero mio stalo. 

Mi dispera il passato ; . 

Il presente m’ opprime ; 

L* avvenir mi spaventa. In ogni oggetto. 

, Incontro il mio castigo ; ed ho su gli occhi , 

Della mia pena esecutori infesti 
Gli nomini tutti e le virtù celesti. 

In Dio non ho più speme : esser pietoso' 

O non vuole , o non può. Pur troppo io veggo 

Quanto più grande sia 

Dell’ eterna pietà la colpa mia. 

Del fallo m’ avvedo , Un fiero rimorso 

Conosco qual sono; Mi lacera il core; - 

Non chiedo perdono , Ma il vano soccorso 

Non spero pietà.. D’ un tardo dolore . 

A farmi innocente 
Più forza non ha. 

ÈVA, poi ADAMO. 

E va .Meutiscx , empio , mentisci : assai maggiore 
E d’ogni nostro fallo 
La divina pietà. Fugge l'ingrato, 

E non m’ascolta» Onde otterrà salute} 
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Se ceni cura aborrisce ? Ahimè , clic miro ! 
Adamo, oh Dio, con qual funesto incarco 
Ritorni a me ! Dell’ innocente oppresso 
Non c questa che rechi 
L’ esangue spoglia ? Il riconosco appena. 

Ah tu perdesti , o figlio, 

Fra Torme sanguinose 

Del fraterno furor , 1* antico aspetto. 

Quel cadente sul petto 

Languido volto, ni cui segnate lo miro 
Fra la polve e il sudor le vie del pianto , 

Queste una all’ altra accanto 
Livide note , c questo , 

Che da tante ferite . * 

Stilla tiepido ancor , sangue innocente 
Tutta mi reca in mente 

La colpa Altrui ., P !a mia dolente sorte. 

01, cole “ oh sangue ! oh «membrana. ! oh morte! 

* q«“ ~ £ sS*-* T SSS ; 

Spettacolo elùdei. • Inorridisce il del. . 

Ada. Èva , del nostro pianto 

Oh quanto è giusta , oh quanto 

È grande la cagione ! Opra di Dio 

Sai che non fu la morte : ci de viventi t 

La perdita non brama. Entrò nel mondo 

Chiamata da’ malvagi . 

jr co' detti c coll’ opre ; c il nostro fallo 
Dèi conteso sentiero 
Primo le aperse il varco. 

£ va E vero, e Aero. 

Noi dello scempio, atroce 
Siamo gli aùlogq Ei tollerò le pene 
Dovute al nostro fallo ; c 1 esser giudo 
Fu solo il suo delitto. Ah perche mai , 

Signor, tolleri oppressa 
L’ innocenza così ? 

. a j Senza mistero 

Non è sì grande evento, lo ne traveggo 
Fve T ombre del fuluro , 

Come sol fra le nubi , il senso oscuro. 

Oh vero A belle a ricomprare clcltp 
Col sangue prezioso _ 

La sctva timauitade ! i.o ti ravviso 
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Nell’ immagine tua. Felici voi 
Ne’ secoli remoti , 

Tardi nipoti , a cui saranno aperte f 
Senza il vel che le asconde , 

Del consiglio di Dio le vie profonde. 

Coro 

Parla l’ estinto Abelle , e colle chiare 
Voci del sangue i) parricida accusa. 

Mortali , a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto , 

Ma non 1’ ha nel dolor. Detesta ognuno 
Le vie' degli empi , e v’ introduce il piede / 

Abbonisce Caino» e in se noi Ycdc, 
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INTERLOCUTORI. 



GIUSEPPE, 
BENIAMINO , 


figliuoli di Giacobbe e di Rachele. 


GIUDA, 

SIMEONE 


I • • \ , * fi; ■ 

\ fratelli di Giuseppe e di Beniamino*, figliuoli 
( di Giacobbe e di Lia. , , . 

) vu- : 





) ' x 


ASENETA , moglie di Giuseppe. 


TANETE , confidente di Giuseppe. 


Coro de’ figliuoli di Giacobbe. 


J 


L' azione sì rappresenta in Jiieiifii , 
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P A R TE PRIMA, 


■ • , . . GIUSEPPE e TANETE. 

• * 

Giu. IN^è degli ebrei germani in Mcnfi ancora 
Nessun ritornò? 

T'ali. Nessun. 

Giu. Mandasti 

Ad esplorar le vie ? 

Tari. Molti , ma in vano. 

Giu. Pur non è si lontano 
Dalla valle di Mambrc 
Questo albergo reai-: da cbe partirò, 
Potuto avriàii piti volte 
Replicarne il cammino. 

Tan. Io non comprendo , 

Signor, perdona, il tuo pensieri né panni 
Che sian pochi pastóri un degno oggetto 
Di tante cure tue. 

Giu. (Non sa Tanete 

Ch'io son germano a que’ pastori. ) Amico, 
I)’ esser cosi schernito 
Troppo mi spiaccichile. Io lor commisi 
Che il fanriul Beniamino t ultimo germe 
Dell’ antico Giacobbe , 

Conducesse!’ tornando. A questa legge 
Vedesti con qual pena 
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Promisero ubhjdir? 

Tan. Ma tu cercasti 

Sicurezza maggiore : uno in ostaggio 
Ritenesti di lor. Se ciò' non basta , 

La violenta fame 

Ricondùraili a te. Non hanno intorno 
•Le sterili provincie onde i mendichi 
Abitatori alimentar. Le biade 
O marciscono in erba , 

O non spuntan dal suol. Languc il pastore. 

Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi. 

Inutili a nutrirlo, 

Pasce l’avido armento ; e cerqa in vano 

Per gli squallidi solchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in piè 1’ agricoltor digiuno. 

Pur , tua mercè , di conservata messe 
Solo in Mentì s’ abbonda ; e il mondo afflitto 
Tutto , per non perir, corre in Egitto. 

Giu. Dagl’ invidi germani 

•Se oppresso Beniamin più non vivesse, 

Come sperar eh’ ei venga ? 

Tan. Onde in té nasce 

Sì remoto sospetto ? , 

Giu. Èra il fanciullo 

Di Giacobbe 1’ amore. 

Tan. E bene ? 

Giu. Aneli’ io 

. Fui di tenero padre 
Dolce cura una volta j anch’ io provai 
Dell’ invidia fraterna 

Le calunnie, 1* insidie } e so . . . Deh prendi. 
Prendi cura di lui 
Tu , Re del ciel. 

Tan. Ma d’on fanciullo ignoto t 

Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nel desti»? 

Giu. Simili assai 

Siam Beniamino ed io : 

Penso al suo stato , e' mi ricordo il mio: 

E legge di natura . O sia che amore in nof 

Che a compatir ci -mova La 'somiglianza accenda. 
Chi prova una sventura * O sia che più s' intenda 
Che noi provammo ancor: . Nel suo l’altrui dolor. 

Tan. E questo basta a tormentarti ? Oh quanto, 

Oh quanto è ver ! Non si ritrovi in terra 
Piena felicità. Da’ mali e s l r 8l u t 
AH’ estreme grandezze 
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Se pur dolce è il passar chi mai dovrebbe 
piò lieto esser di te ? Servo , straniero 
Giungi fra noi. Dalle calunnie oppresso 
Dell’Egizia impudica!, in lacci avvolto, 

Sei vicino a perir. Poi si dichiara, 

A On tratto il ciel per te. Tutto il futuro 
E aperto alla tua mente. A chi grandezze , 

A chi morte predici. I tuoi presagi 
Tutta Meufi racconta. Il re ricorre 
A te ne’ dubbi suoi 5 tu li disciogli. 

Proponi i mali ed i rimedi ; approva 
1/ evento i tuoi consìgli. Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia ; ecco cambiati 
In ricca gemma , in prezioso ammanto , 

In lucido monile t ceppi tuoi. 

Nel reai carro assiso, . 

Già sublime passeggi 

L’ istesse vie che prigionier calcasti ; 

Già salvator del mondo 

Odi intorno chiamarti , arbitro fatto 

E del regno e del re. Giovane illustre , 

Picco di bella prole. 

Benedetto dal mondo, 

Favorito dal ciel, par che non resti 
Un oggetto a’ tuoi voti ; e pur di tante 
Felicità nell’ inudito eccesso 

Trovi la via di tormentar te stesso. 

« ' 

Se a ciascun l’ interno afTannoSi vedria che i lor nemici 
Si leggesse in fronte scritto, Hanno in seno; c si riduce 
Quanti mai che invidia fanno, Nel parere a noi felici 
Ci farebbero piatà I ' - Ogni lor felicità. 

Giu. Vanne; s’appressa Aseneta. Il mio cenno 
Non obbliar. Se di Giacobbe i figli , 

Se giunge Beniatnin , torna , previeni • J 

L’arrivo loro. 

Tari. Ubbidirò. Ma teco 

Intanto esser procura 

Quale agli altri .ti mostri. Ognun consoli ’, 

Sol te stesso tormenti y 

Cli altrui dubbi disciogli , i tuoi fomenti. 

ASENETA e GIUSEPPE. 

jise. Consorte , è a me permesso , 

Sperar grazia da te ? 

" Questa dubbiezza. 

Sposa, m’offende. 
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»38 GIUSEPPE / 

Ase. Al prigioniero ebreo 

Disciogh i lacci. ' 4 

Giu. A Simepiie? 

Ase. A lui. 

Giu. Ma qual pietà ti move 
Per eli» tu non conosci ? 

Ase. E qual rigore 

A punir ti consiglia 
Chi reo teco non é ? 

Giu. Donde sapesti 

Ch’egli è innocente ? 

Ase. 1! fallo suo non vedo; 

Ho presente il castigo. 

Giu. Un fallo ignoto , 

Dunque crror non sarà ? 

Ase. Merita almeno 

Giudice più clemente’. 

Giu. Ma non ingiusto. 

Ase. Ah sposo , ' * 

Senza pietà diventa 
Crudeltà la giustizia. 

G.u. E la pielade 

Senza giustizia è debolezza. 

\Asc. Imita 

L’ Autor del tutto. Egli su’ giusti e i rei 
Piove egualmente ; ed egualmente vuole 
Che a’ buoni splenda ed a’ malvagi il sole. 

Giù. Chi d’ imitarlo brama. 

Per corregger talvolta affligge ed ama. 

Ase. Ma dagli esterni segni 

o _ O 

Questo che hai tu per Simeon , perdona , 

Par odio , e non amor. 

Giu. Deh così presto 

Non condannarmi. Oh, come 
Siam degli altri a svantaggio 
Facili a giudicar ! misero effetto 
Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 
Lusinga è il biasima altrui. Par che s’ acquisti 
Quanto elgli altri si scema. Ognuu procura 
Di ritrovare altrove 
O compagni all’ errore , 

O r crror eli’ ei non ha. Cambiano per questo 
Spesso i nomi alle cose. In noi veduto 
Il timor è prudenza , 

Modestia la viltà ; veduta in altri 
È viltà la modestia, 

La prudenza è timor. Quindi poi siamo 
Si contenti di noi ; quindi succede 
Che lardi il ben , subito il inai si crede. 



RICONOSCIUTO. 




ycderli io bramerei 

Nel giudicar meri presta. 
Forse pleiade è questa. 
Cl?e chiami- crudeltà. 


Più cauta , oli Dio , ragiona ! 
E sappi clic talvolta 
La crudeltà perdona, 
Punisce là pietà. 


A se. Se libero noi vuoi , . 

S’ ascolti alinea il prigionier. Pur questo 
Negar potrai? 

Giu. T’appagherò. Traete, 

Servi, a me Sinnoue. (È ignoto a lei 
Il tradimento .antico ; 

Non sa che è mio germano e mio nemico. ) 

A se. Cosi da’ delti suoi , 

Da’ moti , dall’ aspetto 
T'avvedrai s’egti è reo. 

Giu. Segni fallaci , 

Aseneta , son questi. A noi permesso 
Di penetrar non c dentro i segreti 
Nascondigli d’ un core, il nostro sguardo 
Non passa oltre il sembiante ; all’ alme solo 
Giunge quello di Dio. 

Ase. ' Ma l’ alma spesso 

Nella spoglia , che informa , 

1 moli suoi si violenta imprime. 

Che gli affetti di lei la spoglia esprime. 

D’ogni pianta palesa l’aspetto Tal d’un’almà l’afianno sepolto 
lldifetlo clic il tronco nasconde, Si travede in un riso fallace; 
Per le fronde ,dal frutto o dal Clic la pace mal tìnge nel volto 

(fior. Chi si sente la guerra nel cor. 


GIUSEPPE, ASENETA e SIMEONE. 

Giu. ( Vien Siincon. Oh se pensar, potesse 
Che Giu seppe son io !' Giustizia eterna , 

Ecculo ni uno potere ! eccolo avvinto 

Fra’ lacci d’uu genuau eh’ ci volle estinto ! ) . 

T’avvicina, o pastore. 

Sim. Umile e prono , ' 

Signore ; a’ piedi tuoi . . . 

Giu. Sorgi. 

àtni. ( Qual voce. 

Qual sembiante è mai questo ! lo perché inaio ! 
Clu uu toglie l’ ardir ? ) 

A se. x Parla. 

Sim. Non oso : « 

Sento in Tacciar al tuo sposo 
Uu incognito gel che ai cor mi scende.' 
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*4° GIUSEPPE. 

Giu. ( Son rimorsi che prova , e non gl'intende, ) 
Pastor , dunque il tuo nome .... 7 

Sim. E Sinieon : Io sai. 

Giu. La patria ? 

Sim. E Caria. - 

G j u ‘ II genitor ? 

T , , Giacobbe. 

Giu. La madre? 

Sim. Lia. 

Giu. Chi son color che teco 

Eran quando giungesti ? 

, I miei germani. 

G tu. Non fu padre Giacobbe 
Pur d’ altri figli ? 

fc ÙU. bella RacLÌe AI ‘ Ì,né ! 5 n ' cbb£ aDCOra 

Giu. E son? 

^ im ‘ _ . Giuseppe 

E Beniamin. 

Giu. Ma questi 

Perchè non venner teco ? 

Sim - , „ ■ Appresso al padre 

Restò 1 ultimo d’essi A 

G*“. . E l' altro ? 

*>*»... (0bDio! > 

.Gì u. Segui. * 

Atui. ’ Noi so. 

' C J U ‘ / t «-.ir , . ( Lo so ben io.) 

jise. ( Impallidisce ! ) 

Giu. ^ Almeno 

Di’ , -se vive Giuseppe. 

Sim. II genitore 

Lo pianse estinto. 

Gi“. Ei mori dunque ? 

. , Ignota 

ti a noi la sorte sua. 

Gi“-_ Troppo discordi 

bon fra loro i tuoi detti. 

*£,"?• E pur son veri. 

Giu. Ma che fu di Giuseppe? 

i ^ì ,n '. . , Ali di Giuseppe, 

bignor, piu non parlarmi: uu gran tormento 
(Questo nome è per me. 

Glu 'S c Di qualche fallo 

E torse reo ? 

Sim. No. 

Gl “ • E orse ingrato al padre,-. 
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Nemico a voi , v’ insidiò , v’ offese , 

Meritò I’ odio vostro ? 

Sim. . / , Anzi innocente . . . 

Anzi giusto . . . Ah, signor, quai cose chiedi! . 
Quai cose mi rammenti! Al career mio 
Lasciami ritornar. Senza saperlo 
L’anima mi trafiggi, il tuo sembiante 
D’ ardir mi spoglia , ed ogni tua richiesta 
Qualche acerba memoria in scn mi desta. 


Oh Dio ! che sembrami 
Veder presente 
Gemer quel misero , 
Quell’ innocente , 
Svelto dal tenero 
Paterno sen. 


Veggo le lagrime , 
Sento le voci. 
Funeste immagini ! 
M cmorie atroci ! 

Oh Dio , lasciatemi 
Partire almen ! 




Giu. ( Vorrei per consolarlo > 

Scoprirnfi a lui. No , non è tempo. ) Io trovo 
Ne’ confusi tuoi detti 
Fomento a’ miei sospetti ; c la tardanza 
De' tuoi germani ... 


TANETE E DETTI. 

Tan. I suoi germaui appunto 

Son giunti. ■ 

Giu. E Beniamin ? 

Tan. • ’ Vedilo ; è quello 

Che più tarde d’ ognun move le piante. 

Giu. ( Ah madre, io ti riveggo in quel sembiante ! ) 
Va, Tanete, ed appresta 
Sollecito la mensa. A Simeone 
Si disciolgano i lucci ; e voi , pastori , 

Più presto a ine venite. 

( Moli del sangue mio , non -mi tradite. ) 


GIUDA, BENIAMINO con eia altri fratelli 

PI GIUSEPPE , E DETTI. 


Giud. Signore , i cenni tuoi 

E le nostre promesse ecco adempite : 

Siam di nuovo al tuo piè. Dilegua ormai 
Le tue dubbiezze'; c non sdegnar frattanto 
Queste da’ nostri voti accompagnante 
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GIUSEPPE 


Offerte clie rechiatn. 

Giu. Che mai recate? 

Giud. Portiamo in tributo ‘ Ricchezze non sono ; 

Coli unni sembiate È povero il dono ; 

Dell* arabe piante Ma. tulli son frutti 

Le stille odorose , Del nostro sudor. 

Dell’ api ingegnose > 

11 biondo licor. 

Giu. Gradisco i doni vostri. ' ' 

Sorgete, amici. 11 gcnitor Giacobbe , 

Dite , che fa ? Vive il buon vecchio ? 

Giud. . . Ancor , ' 

Signor, vive il tuo servo* edell’etade 
Solo il peso 1’ affanna. 

Giu., E quel fanciullo 

E Beniamin, di cui parlaste? 

Giud. É quello. 

Giu. Figlio . . . ( Ah come in mirarlo 
Intenerir mi sento? ) 11 cielo, o. figlio 
Prenda in cura i tuoi giorni * c sempre . ; Oh Dio, 
Qual tumulto d’affetti ! c sempre . . . ( Il pianto 
Già dagli occhi mi piove j 
Frenar noi so. Vado a celarlo altróve. ) 

GIUDA , SIMEONE , BENIAMINO e gli 

ALTRI FRATELLI 1M GIUSEPPE. 

Jìen. Cosi ci lascia ? 

Giud, Io gl’ interrotti accenti 

Non intendo, o germani. 

Sim. Ah clic lo sdegno 

Sotto placido aspetto 
Ha nascosto fiuor. 

Giud. Chi sa qual sorte 

Preparata ci sia ! 

Hen. Fratelli , c dove 

Dove mai mi traeste ? 

Sim -, A noi dovuta \ 

É questa pena. Or per Giuseppe oppresso 
Dio ci punisce. A lui non valse il pianto , 

L’ affanno , le preghiere. 

Giud. Il dissi in vano: 

Non s'offenda il fanciullo. Or del suo sangue 
Da noi si vuol ragione. 

TANETE E DETTI. 

T'ari. A sè vi chiama. 

Pastori , il mio signor. Con voi comune 
^ uoi oggi aver la mensa. 
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Sim. *. ' Ahimè ! per noi 

Qualche insidia s’ appresta. 

Jien. Che giorno è questo mai ! 

Giud. Che mensa è questa! 

,Tan. Che si tarda ? Non più : pastori , andiamo. 

TUTTI, FUOR CHE TahETE. 

Difendi il popol tuo , gran Dio d’ Àbramo. 

CORO de’ medesimi. 

Gran Dio d’ Abram , siam rei , 

Ma siamo il popol tuo. Tutta con noi 

Deh non usar la tua giustizia. Ah quale 

Fra’ viventi è che possa 

Giustificarsi al tuo cospetto ? E doyc 

Si può da te sdegnato 

Fuggir , che a te pietoso ? Il timor nostro 

Nasce da te , come' là nostra speme ; 

Che tu il giudice sei, nia il padre insieme. 


ir 
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GIUSEPPE e TANETE. 

Gru. Inseguisti il mio cenno? 

Tari. È compito , o signor. Gli ebrei germani 
Le biade desiate 

Ebber da me , come imponesti ; e in quella • 
Parte che diedi a Beniamino , ascosi 
L’ argentea tazza usata 
Da te alla mensa ed agli augurii. Ignari 
Dell’ insidia i pastori , 

Lieti parile. Ma de’ tuoi servi alcuno 
Li seguitò da lungi. Usciti appena 
Della città le porte 
Gli arresterà -, ior chiederà ragione 
Del furto immaginato, e come rei 
Ricondurralli a te. 

Qiu. Quanto prescrissi 

Adempisti fedel. Ma qual stupore 
Ti confonde cosi ? 

Tan . Signor, chi mai 

Non stupirebbe a tante 
Ripugnanti fra loro 
Diversità che osservo in te? Ti veggo 
E tenero e sdegnato , e lieto e mesto i 
Nell’ i stesso momento. Accogli amico 
I figli di Giacobbe, e poi confuso 
Parti da quei. Gl’ inviti a mensa , e intanlo 
Ordini insidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Distingui Beniamino; e appunto in lui 
Del supposto delitto 
Vuoi che cadan le prove. 

Qiu. A te non lice 

Tutto ancora saper. Vanne : i pastori 
Conduci iunanzi a me. L’ oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci ; e nou ti sembri 
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Troppo grave la legge. Ognun soggetto 
È a maggior potestà. Queste ordinate 
Son per gradL.da Dio. Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste. 

Tati. • • Il zelo mio 

Temerario non - è. Parlai richiesto. 
Tacito ubbidirò. Tue leggi :adoro ; 

Nè della sorte mia gli obblighi ignoro.' 

So che la gloria perde ' 

D’ un ubbidir sincero 
Nell' eseguir 1’ impero 
Chi esaminando il va ; 




Che con ardir protervo . 
Gli ordini eterni obblia 
Chi servo esser dovria , 
E giudice si fa. 


GIUSEPPE. 

Tu, che dell’ alme nostre 
Eterna Verità , vedi gli arcani , 

Sai tu , contro i germani 

S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 

La mano onnipotente 

Da brama cosi ria, che sempre-torna 

A ricader sopra I’ autor; che , usata 

Col più forte , è follia, • • 

Con l’eguale, è periglio,. 

Col minore , è viltà. L’ira, che in volto 
Io fingerò, non chiede . ; " 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio 
Che vegga n le ruine 

Dove guida una. colpa, acciò la tema ^ v 
De’ meritati sdegni. ' 

Ad evitarli in avvenir gl’ insegni. r 
Sarò qual madre amante , Alza a ferir la mano , 

Che la diletta prole Ma il colpo già non scende; 

Minacce ad ogni istante Che amor la man sospende 

E mai non sa punir ; Nell’ atto del ferir. 


GIUSEPPE ed ASENETA. 


Ase. Ah sposo , il ver dicesti: accuso adesso 
La troppa mia credulità. 

Giu. Che avvenne ? 

Ase. Or tempo è di rigor. Gli ospiti ingrati , 
Che poc’ anzi partirò , il sacro vaso , 

Onde il futuro a preveder t’ accingi , 
Tentarono involar. 

Giù. Che dici! 

Ase. * ' U Yer0 , 

Da’ tuoi scryi raggiunti , 

’ V 


Digitìzed by Google 



GIUSEPPE 


Con fermezza mentita 

Pria la colpa nicgàr. Muoia di noi, 

Dicean , qualunque è reo ; schiavi ìu Egitto 
Himangan gli altri. I tuoi ministri intanto 
Prosieguono l’ inchiesta ; e in furto indegno 
Trovan di Beniamino 
Fra le biade nascoso. Allora i rei 
Perdon l’ardir. Pallidi, esangui e muti 
Altra scusa non han che tutti in pianto 
Sciogliersi a un tratto , e lacerarsi il manto. 

Giu. Pur chi sa se son rei. 

Ase. Dunque i mici detti 

Mertan si poca fe ? 

Giu. Ma tu poc’ anzi 

Li credesti innocenti. Ora asserisci 
Che t* ingannasti allor. Chi sa ? Fra poco* 
Tornando a far l’ istesso , 

Dirai che , come allor , t’ inganni adesso. 

Ase. Consorte , i dubbi tuoi 
Air estremo son giunti. 

Giu. E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All'alma in questo 
Suo carcere sepolta affatto ignoti 
Sarian gli esterni oggetti : i sensi sono 
I ministri fallaci 

Che il recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. Su. la lor fede 
S* ella assolve, o condanna, 

Dubbio è il giudizio , e per lo piu s’ inganna. 

Ase. Dunque incerta del vero 

Sempre é )’ anima nostra , c cieca vive 
Nel tenebre sue? 

Giu. Sì ; spera in vano 

Lume trovar , se non lo cerca in Lui , 

Che n' è l’ unico fonte , 

Immutabile, eterno ; in Lui , primiera 
Somma cagion d’ ogni cagiou ; che lutto , 

Non compreso , comprende, in cui si muove 
E vive ed è ciascun di noi che solo ; 

Ogni ben circoscrive ; e luce e mente , 
Sapienza infinita , 

Giustizia , verità salute e vita. 

Ase. Ah qual raggio divino 

Ti balena sul volto ! In questi accenti 
Un non so che risuona 
Piu che mortai. Tremo in udirti j e mentre 
Tu ti sollevi a Dio 

Dove r^to io comprendo , c chi son io. 
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Nell’ errar d* atra foresta Vero Sol de' passi miei , 

11 timor mi veggo accanto } Chi sarà , se tu non sei f 
Né so quanto ancor mi resta 11 pietoso condottieri 
Dell’ incognito sentier. ■' < 

TANETE e dotti , *oi tutti» 

Tan. Ecco , o signore , i rei. 

Ase. Vedili a terra 

Tutti prostesi innanzi a te. 

Tan . Nè alcuno 

Di favellare ardisce. 

Giu. Folli ! che mai faceste ? 

La mia v’é forse ignota 

Arte di presagir ? . 

Giud. Signor , che mai 

Risponderei» ? Quai detti , 

Quai scuse ritrovar? Dio si sovvenne 

La nostra iniquità. Questo è il momento ^ 

Di pagarne, la pena. Ah Nume eterno,. 

Sento la man vendicatrice j e vedo , 

Contro i delitti umani 

Della giustizia tua gli ordini arcani. 

Del reo nel core In fin che il misero 

Desti un ardore Rimane oppresso 

Che il scn gli lacera Nel modo istesso 

La notte e ’l di j -• Con cui falli. 

Giu. No , no ; lauto rigore 

Tolga il ciel eh’ io dimostri. Il furto appresso 
A Beniamin si ritrovò : rimanga 
Egli solo mio servo ; e voi tornate 
Liberi al padre vostro'. 

Giud. E con qual fronte 

A lui ritornerem ? 

Ben. Come ! tuo servo 

Solo restar degg' io ? 

Giu. Tu solo, c gli altri 

S’ affrettino a partir. 

Ben. ' Fermate. Ah serbi , 

Giuda, cosi le tue promesse? Almeno 
Gli ultimi non negarmi 
Fraterni amplessi. Ah voi partite, ed io 
Rimango prigiortier ! Qual diverrai , 

Afflitto genitor , quando il saprai ! 

Voi , se pietà provale Ditegli sol eh’ io vivo ; 

D’ un misero germano. Ditegli 1’ amor mio, 

Voi la paterna mauo Ma non gli dite, oli UioJ 

Baciate almcn per me. La sorte mia qual c. 
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Giu. (Soffrite, affetti mici.) 

Giucl. ' .Nè . v’é più speme 

Di placar l'ira tua? - 

Giu. Fatta c la legge: 

Eseguiscasi ormai. 

Giucl. Sentimi .almeno 

Senza sdegno , signor. 

Giu. >,Che dir potrai ?• 

Spedisciti. v. 

Giud. Rammenti 

Quando la prima volta 
Io venni a te ? 

Giu. Si , di condurmi allora 

Beniamino t’ imposi. Il vecchio padre 
Morrebbe , rispondesti , 

Privandolo di lui. Senza il fanciullo 
Non sperate , io soggiunsi , 

Di. rivedermi più. 

Giud. Con questa legge 

Ritornammo a Giacobbe. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è il viaggiò 
Se Beniamin non viene , 

Dicemmo a lui. Come! Ei gridò : degg’ io 
Rimaner senza tìgli? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni solo : il primo , oh ,D*o ! 

Fu di selvaggia fiera " 

Misero pasto. È notò a voi , voi stessi 
. La novella recaste : io più noi .vidi. 

Se pur 1’ altro or mi lascia , c per cammino 
Qualch evento l’opprime, all’ ore estreme 
La mia vecchiezza affrettereste. Intanto 
Cresce la fame ; il genitor dolente 
Che far dovrà ? Se Beniamin ritiene , 

Di disaggio morrà j morrà d’ affinilo, 

Se parte Beniamino Amato padre, 

Gli dico al fin , fidalo a me. Se torno 
Senza il fanciullo , in avvenir per sempre 
Guardami come reo. Mi crede ; io parlo ; 
Compisco il cenno tuo. Tu padre sei : 

Fosti figlio ancor tu ; vesti un momento 
Signor , gli affetti miei. Di’ , con qual core 
Or presentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno? Ah no; rifornì 
Beniamino a Giacobbe. Io voglio , .io solo 
Restar servo per lui ; pria che trovarmi 
Delle smanie paterne 
Spettatore infelice. 

Giu. 


(Il cor mi sento 
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Spezzar di tenerezza. ) < 

Giud. E perchè mai , , 

Mi nascondi il tuo volto ? Ah di pialada 

Se degno non son* io , n’ è degno almeno 

Un desolato padre. Oh se prescute 

Agli ultimi concedi 

Fossi stato , signor ! Parea che 1’ alma 

A lui col Aglio amato ... . ■ 

Si staccasse dal seno. Addio , gli dice , 

E torna ad abbracciarlo. Ora ^i nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

Ora ali’ altro di noi. Chiama Rachele ; 

Si ricorda Giuseppe; entrambi in volto 

Ritrova a Beniainin : tutte risente 

Le sue perdite in lui ; tutte . . . Ma . , . come! 

Signor ; tu piangi ! A le miserie nostre 
Ti mossero a pietà. Seconda, oh Dio! 

Questi teneri moti. 

[Giu. Ali basta; io cedo; 

Contenermi non so. Fratelli amati , . 

Riconoscete il vostro sangue. 11 Anto 
Mio rigore abbandono. « 

Venite a questo seu : Giuseppe io sono. 

Giud. Giuseppe ! 

Ben. Eterno Dio ! 

Sin:. Miseri noi ! 

7'an. Oh portento ! 

si se. Oh stupor ! 

Giu. * No , non temete , 

Nè d’ avermi venduto 

La memoria v’ affligga. A quel delitto 

La sua «leve 1* Egitto, 

Voi la vostra salute. A questa règgia 
Dio in’ inviò prima di voi. Tornate , 

Tornate al padre mio: ditegli tutte 
Le grandezze del Aglio; e d’esse a parte 
Dite che venga. A voi tacete ; e forse 
Voi dubitate ancor ! Giuda rispondi : 

Siincon ; ti consola; 

T’appressa, licniamin. 

Ase. Vedesti mai 

Spettacolo, o Tanetc , 

Più tenero di questo ? Osserva , come 
Tutti intorno al mio sposo 
Fra timidi e coutenti 
S’ affollano i germani; c chi la fronte, 

Chi la man , chi le gote , 

Chi le vesti gli bacia. Egli vorrebbe 
Darsi tutto ad ognuno, interi accenti 
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Formar non sanno ; e nelle gioie estreme , | 

In vece di parlar, piangono insieme. 

3VIa parla quel pianto , La gioia verace. 

Si spiega , l’ intendo : Per farsi palese , 

Oh quanto tacendo D’ un labbro loquace 

Coprender mi fa ! Bisogno non ha. 

Giud. Oh giusto ! 

Sim. Oh generoso ! 

Ben. Oh felice Giuseppe ! 

Giud. I sogni tuoi 

Ecco adempiti. 

Sim. , O Provvidenza eterna ! 

È la prudènza umana 
Follia dinanzi a te. 'Vcndiam Giuseppe 
.Sol per non adorarlo ; c 1’ adoriamo 
Per averlo venduto. 

Giud. In guisa tale' ^ ‘ 

Dio gli eventi dispóne ‘ ,l;' 3 . 

Che serve al suo voler chi più ’s* oppone. 

Giu. Il portentoso giro • : ' ; " A 

Delle vicende mie, fratelli , asconde 
Più di quel <;he si vede. A voi dal padre 
Pieno d’ amor vengo mandato ; e voi 
Tramate il inio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ‘stirai. Servo in Egitto; 

Accusato , innocente , 

Non mi difendo , e tollero la pena 
Dovuta a chi m’ accusa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo, e presagisco 
Morte all' un , gloria all’ altro. Accolgo amico 
I miei persecutori. Io somministro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir ini sento 
Salvator della terra. Ali di chi mai 
Immagine son io ! Qualche grand’ opra 
Certo in ciel si matura , 

Di cui forse è Giuseppe ombra c figura. 

Cono 

Folle chi oppone i suoi 
A consigli di Dio. Ne’ lacci stessi , 

Che ordisce a danno altrui, 

Al fin cade e s’ intrica il più sagace; 

E la virtù verace , 

Quasi palma sublime, 

Sorge con più vigor, quando s’opprime. 


< *0*"*O* < *®*' 
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INTERLOCUTORI. 



OZIA , principe di Betulia. 


GIUDITTA , vedova di Manasse. 


AMITAL , nobile donna israelita. 

• . • . • >i 


ACHIOR , principe degli Ammoniti. 


CABRI , 
CARMI , 


capi del popolo. 


Cono degli abitanti di -'Betulia. 


JJ azione si figura i lenirò la ciuà di Betulia. 
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/ 


PARTE PRIMA. 


OZIA , AMITAL , CABRI c Cono. 

S. 

Ozia. JPopoli di Betulia, ah qual v’ingombra 
Vergognosa villa! Pallidi,, afflitti , 

Tulli mi siete intorno ! È ver, ne stringe 
I )’ assedio pertinace il campo assiro , 

Ma non siain vinti ancor. Dunque sì presto 
Cedete alle sventure ? Io , più di loro , 
Temo il vostro timor. De’ nostri mali 
Questo, questo è il prggior ; questo ci rende 
Inabili ai ripari. Ogni tempesta 
.Al nocchie»; che dispera 
É tempesta fatai , benché leggiera. 

D’.ogni colpa la colpa maggiore 
E l’eccesso d’ un empio timore , 
Oltraggioso all’eterna Pietà. 

Chi dispera . non ama , non crede 
Che la fede , l’ amore , la speme 
Son tre faci che splendano insieme , 
Né una ha luce , se l’altra non l’ ha. 

Cab. E in che sperar ? 

Ami. > Nella difesa forse 

JDi nostre schiere indebolite e sceme 
Dall’assidua fatica; estenuate 
Dallo scarso alimento ; intimorite 
Dal pianto universa! ? Fidar possiamo 
Ne’ vicini già vinti? 

Negli amici impotenti? In Dio sdegnato? 

Cab. Scorri per ogni lato 

La misera città ; non troverai 
Che oggetti di terror. Gli ordini usali 
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Son negletti, o confusi. Altri s’adira 
. Contro il ciel', contro te ; piangendo accusa 
Altri le proprie colpe antiche e. nuove: 

Chi corre , c non sa dove ; 

Chi geme, e non favella; e lo spavento, 

Come in arida selva appressa fiamma , 

Si comunica e cresce. Ognun si crede 
Presso a morir. Già ne’ congedi estremi 
Si abbracciano a vicenda 

I congiunti, gli amici; ed è deriso 

Chi ostenta ancor qualche fermezza in viso; 

Ma qual virtù non cede Se non volendo ancora 

Fra tanti oggetti c tanti r Si piange agli altrui pianti $■ 
Ad avvilir bastanti Se impallidir talora 

Il più feroce cor? Ci fa l’altrui pallor ? 

Ozia. Già le memorie antiche 

Dunque andaro in obblio ? Che ingrata è questa 

Dimenticanza, o figli! Ab ci sovvenga 

Chi siam, qual Dio n’assiste, e quanti e quali 

Prodigi oprò per noi. Chi a’ passi nostri 

Divise l'Eritreo, chi Tonde amare 

Ne raddolcì , negli aridi macigni 

Chi di limpidi umori 

Ampie vené ci aperse, c chi per tante 

Ignote solitudini infeconde 

Ci guidò , ci nutrì , potremo adesso ’ 

Temer che ne abbandoni? Ah no. Minaccia 
Jl superbo Oloferne 
Già da lunga sfagion Betulia; e pure 
Non ardisce assalirla. Eccovi un seguo 
Del celeste favor. 

Cab. Si ; ma frattanto 

Più crudelmente il condottar feroce 
Ne distrugge sedendo. 1 fonti , ond’ ebbe 
Da città , già l'elice , acque opportune, 

II tiranno occupò. L’ onda che resta , 

A misura fra noi . 

Scarsamente si parte ; onde la sete 
Irrita c non appaga, . I 
Nutrisce c non estingue. 

Ami- A tal nemico, 

Che per le nostre vene 
Si pasce , si diffonde , ali con qual armi 
Ke.sisterem ? Guardaci in volto; osserva 
A qual segno siam giunti. Alle querele 
Abili ormai non sono i petti stanchi 
Dal frequente anelar ; le scabre lingue ; 
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Le fauci inaridite. Umore al pianto 
Manca su gli occhi nostri; e cresce sempre 
Di piancer la cagion. Nè il mal più grande 
Per me , che madre sono , 

È la propria miseria : i tìgli , i tìgli 
Vedermi , oh Dio ! miseramente intorno 
Languir cosi , né dal mortale ardore 
Poterli ristorar; questa è la pena 
Che paragon non ha , che non s’ intende 
Da chi madre non è. Sentimi , Ozia ; 

Tu sei , tu , che ne reggi. 

Delle miserie nostre 

La primiera cagione. Iddio ne sia ... 

Fra noi giudice e te. Parlar di pace 
Con 1’ Assiro non vuoi : perir ci vedi 
Fra cento affanni e cento ; 

E dormi ? E siedi irresoluto e lento ? 

* * 

Non hai cor, se in mezzo a questi Quanto, oh Dio, siamo infelici 
Miserabili lamenti Se sapessero i nemici , 

Non ti scuoti, non ti desti, Anche a lordi pianto il ciglio 

Non ti senti intenerir. Si vedrebbe inumidir. 

O zia E qual pace sperale 

Da gente senza legge e senza fede , 

Nemica al nostro Dio? 

Ami. Sempre fia meglio 

Benedirlo viventi , 

Che in obbrobrio alle genti 
Morir, vedendo ed i consorti e i figli 
Spirar su gli occhi nostri. 

Ozia E , se nè pure 

Questa misera vita a voi lasciasse 
La perfidia nemica ? 

Ami . Il ferro almeno > 

Sollecito ne uccida , e non la sete 
Con si lungo morir. Deh Ozia , per quanto 
Han di sacro e di grande e terra e cielo , 

Per lui , ch'or ne punisce , 

Gran Dio de’ padri nostri all’ armi assire 
Bendasi la città. 

Ozia Figli , che dite ! 

Ami. Sì , si ; Betulia intera 

Parla per bocca mia. S’ apran le porte , 

Alia forza si ceda ; uniti insieme 
Volontarii corriamo 
Al campo d* Oloferne. Unico scampo 
È questo ; oguuu lo chiede. 
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Cono • 

» „ 

) 

. . . ‘ » * -' Al campo al campo. 

Ozia Fermatevi , sentite. ( Eterno Dio , 

Assistenza , consiglio! ) lo non m’oppongo, 

Figli , al vostro pensier : chiedo che solo 
Differirlo vi piaccia , c più non chiedo 
Clie cinque di. Prendete ardir. Frattanto 
Forse Dio placherassi , c del suo nome 
La gloria sosterrà. Se giunge poi 
Senza speme per noi la quinta aurora , 

S apra allor la città , rendasi allora. 

Ami. A questa legge attenderemo. 

® zia , . Or voi 

Co vostri accompagnate 

Questi che al citi fervidi prieghi invio 
Nunzi fedeli in fra’ mortali e Dio. 


Pietà , se irato sei , 

Pietà , signor, di noi : 

Abbiali castigo i tfei, 

Ma l’abbiano da tc. 

Cono 

Abbian castigo i rei , 

Ma l’abbiano da te. 

Cab. Chi e. costei che qual sorgente aurora 
S appressa a noi; terribile all’aspetto 
Qual falange ordinata , e a paragone 
Della luna e del sol bella cd eletta ? 
Ami. Alla chioma ncglelta , 

Al rozzo manto, alle dimesse ciglia 
Di Merari è la figlia. 

Ozia Giuditta ! 


Ozia Se oppresso chi t’adora 
Soffri da chi t’ ignora , 

Gli empi diranno poi : 
Questo lor Dio dov' è ? 

Coro 

Gli empi diranno poi : 
Questo lor Dio dov’ c ? 


Cab. 


Si , la fida 


Vedova di Manasse. 

Ozia Qual mai cagion la trasse • 

' se ?r e, ° aggiorno , in cui s* asconde , 

Volge il quart’ anno ormai ? • » 

^ mt 'a j - . So ch’ivi orando 

I assa desta le notli , 

Digiuna i dì ; so che donoìle il cielo 
L ricchezza e beltà; ma che disprezza 
La beltà, la ricchezza; e tal divenne, 

Clic ritrovar non spera 

In lei macchia l’invidia o finta o vera. 

Ala pero non saprei . . . 
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GIUDITTA E DETTI. 

Giu. • Che ascolto , Ozia ! ’ 

Betulia, ahimè, che ascolto! All’ armi assire 
Dunque aprirem le porte , ove non giunga 
Soccorso in cinque di ! Miseri ! E questa 
E la via d’ impetrarlo ? Ah tutti siete 
Colpevoli egualmente. Ad un estremo 
Il popolo trascorre ; e chi la regge , 

Nell’altro ruinò. Quello dispera 
Della pietà divina ; ardisce questo 
Limitarle i confini, li primo è vile , 

Temerario il secondo. A chi la speme , 

A chi manca il timor; ne in questo o in quella 
Misura si serbò. Vizio ed eccesso 
Non è diverso. Alla virtù prescritti 
Sono i certi contini ; e cade ognuno , 

Che per qualunque via da lor si scosta , 

Iu colpa egual , benché talvolta opposta. . 

Del pari infeconda Si acquista baldanza 

D' un fiume è. la sponda, Per troppa speranza ; 
Se torbido eccede , Si perde la fede 

Se manca d’ umor. Per troppo timor. 

Ozia. Oh saggia , ho santa , oh eccelsa donna ! itfd io 
Anima i labbri tuoi. 

Cab. ' Da tali accuse 

Chi si può discolpar ? . s 

Ozia Deb tu , clic sei ' . 

Cara al signor , per noi perdono implora ; 

Nc guida , ne consiglili. 

Giu. * In Dio sperate 

Soffrendo i vostri mali. Egli in lai guisa 
Corregge, e non opprime; ei de’ più cari 
Coii prova la fede: c Abramo e Isacco, * [ 

E Giacobbe e Mosè ditelli a lui 
Divennero così. Ma quei che osaro 
Oltraggiar mormorando 
La sua giustizia , o delle serpi il morso , 

O il fuoco esternano. Se in giusta lance 
Pesiamo i falli nostri , assai di loro 
E jninore il castigo; onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io spero 
Della pietà di lui. Voi, che diceste 
Che muove ì labbri miei, credete ancora 
Ch’ei desti i mici pensieri. Un gran disegno 
Mi bolle in mente, e mi trasporla. Amici, 
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Non curate saperlo. Al Sol cadente 
Della città m’ attendi , 

Ozia, presso alle porte. Alla grand’opra 
A prepararmi io vado. Or , fin eh’ io torni 
Voi con prieghi sinceri 
Secondate divoti i miei pensieri. 

OZIA E CORO 

Pietà , se irato sei , 

Pietà , Signor , di noi ; 
Abbian castigo i rei , 

Ma 1’ abbiano da te. 

CARMI , ACHIOR e detti; 

Cab. Signor , Carmi a< te viene. 

Ami. E la commessa 

Custodia delle mura 
Abbandonò ? 

Ozia Carmi , che chiedi ? 

Car. Io vengo 

Un prigioniero a presentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lasciaro 
Vicino alla città le schiere ostili: 

Achiorre è il suo nome} 

Degli Ammoniti è il prence. 

Ozia E cosi tratta 

Oloferne gli amici ? 

Ach. È de’ superbi 

Questo 1’ usato stil. Per loro è offesa 
11 ver che non lusinga. 

Ozia I sensi tuoi 

Spiega più chiari. 

Ach. Ubbidirò. Sdegnando 

L’ assiro condotlier che a lui pretenda 
Di resister Betulia, a me richiese 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al pensici' , tutti gli esposi 
Del popol d’ Israele 
La origine , i progressi ; il culto avito 
De’ numerosi Dei , che per un solo 
Cambiat o i padri vostri } i lor passaggi 
Dalle caldee contrade 
In Carra , indi in Egitto ; i duri imperi 
Di quel barbaro re. Dissi la vostra 
Prodigiosa fuga , i lunghi errori , 

Le scorte portentose , i cibi , 1’ acque , 

Le baltygtic, i trionfi,' c gli mostrai 
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Che , quando al vostro Dio foste fedeli , 

Sempre puguò per voi. Conclusi al (ine 
I miei delti cosi. Cerchiata se questi 
Al ior Dio sono infidi ; e se lo sono , 

La vittoria è per not. Ma se non hanno 
Delitto innanzi a lui , ho , non la spero, 

Movendo anche a lor danno il mondo intero» 

Ozia Oi eterna verità , come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! 

Ach. Arse Oloferne 

Di rabbia a’detti miei. Da sè mi scaccia , 

In Betulia m’ invia ; 

E qui Tempio minaccia , * 

Oggi alla strage vostra unir la mia. 

Ozia Costui dunque si fida 
Tanto del suo poter '( <■ 

Ami . • Dunque ha costui 

Si poca umanità ? 

Ach. Non vede il Sole < 

Anima più superba , 

Più fiero cor. Son tali 

l molti , i delti sui , . 

Che trema il più costante in faccia a lui. 

Terribile d’ aspetto, . ■ Fasto, furor, dispetto 

Barbaro di costumi Sempre dagli occhi spira ; 

O conta se fra’Numi, E quanto è pronto all’ira, 

O Nume alcun non ha. È tardo alla pietà. 

Ozia Ti consola , Achior. Quel Dio , di cui 
Predicasti il poter T empie fniuacce 
Torcerà su l’ autor. Nè a caso il ciclo 
Ti conduce fra noi. Tu de’ nemici 
Potrai svelar . . , 

Cab. Torna Giuditta. 

Ozia Ognuno 

S’allontani da me. Conviene, o prence, 

Differir le richieste. Al mio soggiorno 
Conducetelo , o servi ; anch’ io fra poco 
A te verrò. Vanne , Achiorre, e credi 
Che in me, lungi da' tuoi , 

L’ amico , il padre , il difensore avrai. 

Ach. Ospite si pietoso io non sperai. 


OZIA , GIUDITTA e coro ik iohtawo. 

Ozia Sei pur Giuditta , o la dubbiosa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 


Io sono. 


MjstJSt, J\ FL 


E come 
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In si gioconde spoglie 

Le funeste cambiasti ? Il bisso e 1’ oro , 

L’ostro, le gemme a cbe riprendi, 'e gli altri 
Fregi di tua, bellezza abbandonati? 

Di balsami odorati 

Stilla il composto crin ? Chi le tue gole 
Tanto avviva e colora? I ruoti tuoi 
Chi adorna oltre il Costume 
Di grazia e maestà ? Chi questo accende 
Insolito splendor nelle tue ciglia , 

Cbe a rispetto costringe e a meraviglia ? 

Giu. Ozia , tramonta il sole ; 

Fa che s' apran le porte: uscir degg’ io. 

Ozia Uscir ! 

Giu. Sì. 

Ozia Ma fra l’ ombre , inerme e sola. 

Cosi ... 

Giu. Non più. Fuor che la mia seguace, 

Altri meco non voglio. 

Pzia ( Hanno i suoi detti 

Un non so che di risoluto e grande 
Cbe m’occupa, m’ opprime. )' Almen . . . Vorrei . . * 
Figlia . . . ( Chi ’1 crederla ! Nè pur ardisco 
Chièderle dove corra , in che si lidi. ) 

Figlia ... va : Dio t’ inspiri ; egli li guidi. 

Giti.Partoinerme,enon pavcntojChi m’accese al gran cimento 
Sola parto, e son sicura; M'accompagna e iu’ assicura, 
Vopcr i’ombre,e orrornon ho. L'ho nell'alma, ed io lo sento; 

Replicar che vincerò. 

4 

Coro 

Oh prodigio ! oh stupor ! Privata assume 
Delle pubbliche Cure 

Donna imbelle il pensicr ! Con chi governa 
Non divide i consigli! A’riscbi esposta 
Imprudente non sembra! Orna con tanto 
Studio se stessa , e non risveglia un solo 
Dubbio di sua virtù! Nulla promette, 

E fa tutto sperar! Qual fra' viventi 
Può l'autore ignorar di tai portenti? 
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OZIA ED ACHIOR. 

Ach. TTroppo mal corrisponde ( Ozia, perdona) 

A’ tuoi dolci costumi , 

Tal disprezzo ostentar de’ nostri Numi. 

Io cosi , tu lo sai , 

Del tuo Dio non parlai. 

Ozia Principe , è zelo 

Quel che chiami rozzezza. In te conobbi 
Chiari semi del vero , e m' affatico 
A fargli germogliar. 

A eh. . Ma non li basta 

Ch’io veneri il tuo Dio? 

Ozia No ; confessarlo 

Unico per essenza 
Dcbbe ciascuno, ed adorarlo solo. 

Adi. Ma chi solo 1’ afferma ? 

Ozia II veneralo 

Consenso d’ogni età ; degli avi nostri 
La fida autorità ; l’ istesso Dio , 

Di cui tu predicasti 
I prodigi , il poter , che di sua bocca 
Lo palesò ; che , quaudo 
Sè medesimo descrisse. 

Disse : lo son quel die sono ; e tutto disse." 

'Ach. L'autorità de’ tuoi produci in vano 
Con me nemico. 

Ozia E ben , con te nemico 

L’autorità non vaglia. Uom però sei j 
La ragion li convinca. A me rispondi 
Con animo tranquillo. 11 ver si cerchi , 

Non la vittoria. 

Ach. x Io già t’ ascolto. 

Ozia. Or dimmi ; 

Credi , Achior , che possa 
Cosa alcuna prodursi 
Senza la sua cagion ? 

Ach. No. 

Ozia D’una in altra 

"* i by Cìooglc 



BETULIA 


062 


Passando col pensier, non. ti riduci 
Qualche cagione a confessar , da cui 
Tutte dipendan 1’ altre ? 

Ach. E cib dimostra 

Che v’è Dio : non che è solo. Esser non ponno* 

Queste prime cagioni i nostri Dei ? 

Ozia. Quali Dei, caro prence ? I tronchi , i marmi 
Sculti da voi ? 

Ach. Ma se que’marmi a’ saggi 

Fosser simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici , ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei ? 

Ozia Si , perchè moli, 

Ach. Io ripugnanza alcuna 
Nel numero non veggo. 

Ozia Eccola. Un Dio 

Concepir non poss’ io , 

Se perfetto non c. 

Ach. Giusto è il concetto. 

Ozia Quando dissi perfetto , 

Dissi infinito ancor. 

Ach. L’ un 1’ altro include ; 

Non si dà chi Pignori. 

Ozia Ma 1' essenze che adori , 

Se son più, son distinte; e se distinte, 

Han confini fra lor. Dir dunque dei 
Che ha confin T infinito , o non son Dei. 

Ach. Da questi lacci, iu cui 

M’ implica il tuo parlar , cedasi al vero. 

Disciogliermi non so ; ma non per questo 
Persuaso son io. D’ arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 
Gli Dei che adoro e vedo , 

Per un Dio che non posso 
Nè pure immaginar. 

Ozia S' egli capisse 

Nel nostro immaginar, Dio non sarebbe. 

Chi potrà figurarlo ? Egli di parti , 

Come il corpo, non costa; egli in afTetti, 

Come 1’ anime nostre , 

Non è distinto ; ei non soggiace a forma , 

Come tutto il creato ; e se gli assegui 
Parti , affetti , figura , il circoscrivi , 

Perfczion gli togli. 

Ach. E quando il chiami 

Tu stesso e buono e grande , 

Noi circoscrivi allor'/ 

Ozia. No ; buono il credo , 

Ma senza qualità ; grande , ma senza 
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Quantità , nè misura } ognor presente , 

Senza sito o confine ; e se in tal guisa 
Qual sia non spiego, almen di lui non forma 
Un’idea che l’ol raggi. 

r Ach. È dunque vano 

Lo sperar di vederlo. 

Ozia. Un di potresti 

Meglio fissarti in lui ; ma puoi frattanto 
, Vederlo ovunque vuoi. 

r Aoh. ' Vederlo ! E come ? 

Se immaginar noi so ? 

Ozia Come nel Sole 

A fissar le pupille in vano aspiri , 

E pur sempre c per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi , E se dov* ei dimora 

Guardalo in ogni oggetto , Non intendesti ancora , 
Cercalo nel tuo petto , Confondimi , se puoi ; 

Lo troverai con te. Dimmi , dov’ ei non c. 

'Adi. Confuso io son ; sento sedurmi , e pure 

, Ritorno a dubitar. 

Ozia Quando il costume 

Alla ragion contrasta , 

Avvien così. Tal di negletta cetra 
Musica man le abbandonale corde 
Stenta a temperar, perché vibrate appena 
Si rulientan di nuovo. 

AMITAL b ditti. 

' 

Ami. Ah dimmi, Ozia, 

Che si fa , che si pensa ? Io non intendo 
Che voglia dir questo silenzio estremo 
A cui passò Betulia. 

Dall’estremo tumulto. Il nostro stato 
Punto non migliorò. Crescono i mali , 

E sceman le querele. Ognun chiedea 
Ieri aita c pietà $ stupido ognuno 
Oggi passa , e non parla. Ah parmi questo 
Uu presagio per noi troppo funesto ! 

Quel nocchier che in procellafe vicino all’ ore estreme 
Non s’affanna e non favella, Quell’ infermo che non geme, 
È vicino a naufragar. E ha cagione di, sospirar. 

Ozia Lungamente non dura 

Eccessivo dolor. Ciascuno a’ mali 
O cede , o s’accostuma. 11 nostro stato 
Non é però senza speranza. 

Ami. Intendo : 

Tu in Giuditta confidi. A questa parmi 
Troppo folle lusinga. 
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Coho in lontano , CABRI ’e d^tti. 

All’ armi, all'armi. 

Ozia Quai grida ! 

Cab. * Accorri , Ozia. Senti il’ tumulto. 

Che fra’ nostri guerrieri 
Là si destò presso alle porte? - 1 

Ozia ' E quale 

N’ è la cagione ? 

Cab. Chi sa ? 

dmi. Mìseri noi ! 

Saran giunti i nemici. 

Ozia Corrasi ad osservar. 

e • 

GIUDITTA ? Cono e detti. 

* ♦ 

Gl ’ u * /»• i „ , Fumate , amici. 

Ozia Giuditta ! 

dmi. Eterno Dio! 

Glu \ , Lodiam , compagni , 

Lodiamo il S.gnor nostro. Ecco adempite 
Le sue promesse : ei per mia man trionfa * 

< La nostra fede egli premiò» 

® zta . Ma questo 

Improvviso tumulto ... 

G,u ‘ T Io lo destai ; 

Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

, _ E se frattanto 

Oloferne . . . 

Giu. ' ' Oloferne 

Già svenato morì. 

. Che dici mai ! 

si eh. Chi ha svenato Oloferne? 

rp . . Io lo svenai. 

Ozia Tu stessa ! 

■deh. E quando ? 

dmi. E come? 

Ciu - _ t .... .. , Udite. Appena 

Ila Betulia partii , che m’ arrestaro 
Le guai die ostili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
A che vengo , c chi son. Parte io gli scopro , 
Taccio parte del vero. Ei non intende 
E approva i delti miei. Pietoso , umano 
(Ma straniera in quel volto 
Mi parve la pietà) m’ode m' accoglie’ 

M applaude , mi consola. A lieta cena 
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Secò mi vuol. Già su le mense elette 
Fumano i vasi d’ ór ; già vuota il folle 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generoso , e a poco a poco 
Comincia a vacillar. Molti ministri 
Eran dintorno a noi j ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguàr. L’ ultimo {Tessi 
Rimaneva, e il peggior. L’uscio costui 
Ohi use partenlo, e mi lasciò con lui. 

Ami. Fiero cimento! 

Giu. Ogni cimento è lieve 

Ad inspirato cor. Scorsa gran parte 
Era ormai della notte. 11 campo intorno 
Nel sonno uni versai taceva oppresso. 

Vinto Oloferne istesso 

Dal vino , in cui s’ immerse oltre il costume , 
Steso dormia su te funeste piume. _ 

Sorgo; e tacita allor colà m’ appresso, 

Dove prono ei giacca- Rivolta al cielo 
Più col cuor ebe col labbro : Ecco l'istante t 
Dissi , o Dio d Israel , che un colpo solo 
Liberi il popol tuo. Tu'l promettesti; 

In te fidata io C intrapresi ; e spero 
Assistenza da te. Sciolgo , ciò detto , 

Da’ sostegni del letto 

L'appeso acciar, lo snudo; il crin gli stringo 
Con la sinistra man ; 1’ altra sollevo 
Quanto il braccio si stende; i voti a Dio 
Rinnovo in sì gran passo , 

E su l’empia cervipe incolpo abbasso. 

Ozia Oh coraggio ! 

Ami. Oh periglio! 

Giu. Apre il Barbaro il ciglio ; e incerto ancora 
Fra ’I sonno e fra la morte, il ferro immerso 
Sentesi nella gola. Alle difese 
Sollevarsi procura ; e gliel contende 
L’ imprigionato crin. Ricorre a' gridi ; 

Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro, e si disperde. 
Replico il colpo: ecco 1’ orribil capo 
Dagli omeri diviso. . ’ 

Guizza il tronco reciso 

Sul sanguigno terren : balzar mi sento 

11 teschio semivivo 

Sotto la man che il sostenea. Quel volto 
A un tratto scolorir , mute parole 
Quel labbro articolar , quegli occhi intorno 
Cercar del Sole i rai , 

Morire e minacciar vidi , e tremai. 



BETULIA 

Ami. Tremo in udirlo anch’ in. 

Oiu. Respiro al (ine 3 e dej trionfo iiluslre 
Rendo grazia all’ autor. Svelta dal letto 
La superba cortina, il capo esangue 
Sollecito ne involgo , all’ mia fida 
Ancella lo consegno , 

Che non lungi altendea; del duce estinto 
M’involo al padiglion 3 passo fra’ suoi 
Non vista, o rispettata, e torno a voi. 

Ozia Oh prodigio ! 

Oab. Oh portento ! 

Ach. Inerme e sola 

Tanto pensar , tanto eseguir potesti ! 

E crederti degg’ io ? 

Giu. ' ' Credilo a questo , 

Ch’io scopro agli, occhi tuoi, teschio reciso; 

Ach. Oh spavento ! È Oloferne ; io lo ravviso. 

Ozia Sostenetelo, o servi : il cor gli agghiaccia 
L’improvviso lerror. 

Ami. . • . Fugge quell’alma 

Per non cedere al ver. 

Giu. Meglio di lui 

Giudichiamo, Amital. Forse quel velo 
Che gli oscurò la mente. 

A un trailo or si squarciò. Non fogge il vero, 

Ma gli manca il costume 
L’ impeto a sostener di tanto lume. 

Prigionicr che fa ritorno Ma così fra poco arriva 
Dagli errori al di sereno A so ir. ir la chiara luce; 
Chiude) lumi a’rai del giorno, Che l’avviva e lo conduco 
E pur tanto il sopirò. - Lo splendor che 1 * abbagliò. 

Ach. Giuditta , Ozia , popoli , amici , io cedo , 

Vinto son io. Prende un novello aspetto 
Ogni cosa per me. Da quel che fui 
Non so chi ini trasforma : in me l'antico 
Achior piu non trovo. Altri pensieri , 

Sento altre voglie in me. Tutto son pieno. 

Tutto del vostro Dio. Grande, infinito, 

Unico lo confesso. I falsi Numi 
Odio , detesto, e i vergognosi incensi 
Che lor credujo offersi. Altri non amo, 

Non conosco altro Dioiche il Dio d’Àbramo. 

In cui si muove , 

Da cui dipende 
Quanto comprende 
L’ eternità. 

Ozia Di tua vittoria un glorioso effetto 


Te solo adoro , 
Mente Infinita , 
Fonte di vita , 
Di verità ; 
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Vedi , o Giudilta. 

Ami. E non il solo. Aneli’ io .. 

Peccai, mi pento. Il mio timore offese » 

La divina pietà. Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai che puoi , chi sei. 

Con troppo rea viltà . Pietà,. Signor , pietà ; 
Quest’alma ti oltraggiò, Giacche il pentito cor 
Allor che disperò Misura il proprio error 

Del tuo soccorso. Col suo rimorso. 

Cab. Quanta cura bai di noi, Bontà divina ! 

CARMI e DETTO. 

Car. Fono, o santa eroina, 

Veri i presagi tuoi : gli Assiri oppresse 
Eccidio universa!. 

Ozia Forse è lusinga 

Del tuo desio. 

Car. No ; del felice evento 

Parte vid’ io ; da’ trattenuti il resto 
. Fuggitivi raccolsi, in su le mura, 

Come impose Giuditta al suo ritorno , 

Destai di grida 'e d’ armi 
Strepitoso tumulto. . 

Ami . «E qui s’ intese. 

Car ■ Temon le guardie ostili 

D’un assalto notturno, ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. Il tronco informe 
Trovan colà nei proprio sangue involto : 

Tornar gridando indietro, il caso atroce 
Spargesi fra le schiere, intimorite 
Già da’ nostri tumulti ; ecco ciascuno 
Precipita alla fuga , e nella fuga 
L’ uno I’ altro urla , impedisce. Inciampa c cade 
Sopra il caduto il fuggitivo ; immerge 
Stolido in sen l’ involontario acciaro 
Al compagno il campagno ; opprime oppresso, 

Nel sollevar 1 ’ amico , il fido amico. 

Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno. Escon dal chiuso 
Spaventati i destrieri, c vanno aneli’ essi 
Calpestando per l’omhre . 

Gli estinti e 1 semivivi. A’ lor nitriti 
Miste degli empi e le bestemmie e 1 voti 
Dissipa il vento. Apre alla morie il caso 
Cento insolite vie. Del pari ognuno 
Teme, fogge , perisce; c ognun del pari 
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Ignora in quell' orrore 

l3i che teme , ove fogge , e perchè muore. 

Ozia Oh Dio ! Sòglio , o soli desto ? 

C'ar. Odi , o signor , quel mormorio funesto. 

Quei moli che senti Per vincere , a noi 

Per Torrida notte. Non restan nemici} 

Son queruli accenti. Del ferro gli uffici 

Son grida interrotte , Compisce il timor. 

Che desta lontano 
L’ insano tcrror. 

Ozia Seguansi , o Carmi , i fuggitivi ; e sia 
il piu di nostre prede 
Premio a Giuditta. 

Ami. O generosa donna, 

Te sopra ogni altra iddio 
Favori , benedjsse. 

Cab. In ogni ctade 

Del tuo valor si parlerà. 

Ach. . . , Tu sei 

La gioia d’ [strade , 

L’ onor del popol tuo. . . 

Giu. Basta. Dovute 

Non son tai lodi a me. Dio fu la mente 
Che il gran colpo guidò ; la mano io fui : 

1 cantici [estivi offrans^ a lui. 

GIUDITTA e Coro. • 

Coro 

Lodi al gran Dio, che oppresse 
Gli empi nemici suoi , 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. 

Giu. Venne l’Assiro ,e intorno 

Con le falangi Perse 
Le valli ricoperse, 

1 iìu mi inaridì. 

Parve oscurato il giorno ; 

Parve con quel crudele 
Al timido Israele 
Giunto 1! estremo di. 

Coro 

Lodi al gran Dio, che oppresse 
Gli empi nemici suoi.. 

Che combattè per noi, 

Che ti tonfò cosi. 
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Giu. Fiamme , catene e morte 

Ne minacciò Feroce : 

Alla terribil vote 
Betulia impallidì. 

Ma inaspettata sorte 

L’ estòlse in un momento, 

£ come nebbia al vento 
Tanto furor spari. 

Coro 

Lodi al gran Dio , che oppresse 
Gli empi nemici suoi , 

Che combattè per noi. 

Che trionfò cosi. 

Giu. Dispersi , abbandonati 

I Barbari fuggirò : 

Si spaventò I' Assiro, 

II Medo inorridì. 

Nè fur giganti usati 

Ad assalir le stelle; 

Fu donna sola e imbelle 
Quella che gli atterri. 

Coro 

Lodi al gran Dio, che oppresse 
Gii empi nemici suoi, 

Che combattè per noi , 

Che trionfò cosi. 

TUTTI 

Solo di tante squadre 
Veggasi il duce estinto . 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è vinto 
Alma , i nemici rei , 

Che t’ insidiali la luce, 

I vizi son ; ma la superbia è il duce. 
Spegnila ; e spento in lei 
Tolto il seguace stuolo, 

Mieterai mille palme a un colpo solo. 
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ARGOMENTO. 


cciso Ocosia , re di Giuda della famiglia di David 
r empia Italia , di lui madre , ordino che si svenassero i 
figli tutti del proprio figlio , cd occupò scellerata il regno 
a quegl' innocenti dovuto. Ma Giosabu , sorella dell’ estin- 
to Ocosia e moglie di Giojada sommo sacerdote , accorse 
allo scempio che si faceva dei fanciulli reali , ne rapì ac- 
.. cortamente il più piccolo , chiamato Gioas , ed insieme con 
la di lui nutrice lo nascose nel tempio ; dove il sommo sa- 
cerdote l’ educò con tal segreto , che non solo non giunse 
mai a traspirarlo Alalia , ma n? pure appai isce dal sacro 
Testo che fòsse noto a Sebia di Bersabea , madre del con- 
servato reale erede. Piochè ebbe il piccolo Gioas compiuto 
il settimo anno , il zelante Giojada lo scoperse a’ Levili cd 
al popolo , dai quali fu oppressa V usurpatrice , e ristabili- 
to sul trono V unico rampollo della stirpe di Davide donde 
attendeva la terra il promesso Redentore. 

Reg. lib. IV, cap. XI , XII. Paralip. lib. II , cap. XXII , 
XXIII, XXIV. 
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INTERLOCUTORI. 


GIOAS, piccolo fanciullo, erede del regno di Giuda ed imi- 
co avanzo della stirpe di David, sotto nome d’ Osea, fi- 
gliuolo di Ocosia e di 


SEBIA di Bersabea , vedova di Ocosia. 


ATALIA , ava di Gioas , usurpatrice del trono di Giuda. 

. GIOJADA, sommo sacerdote degli Ebrei. 

» ' ' 

MATAN, idolatra, sacerdote del tempio di Baal, confidcn-, 
te di Atalia. 


ISMAELE, uno de’ capi de’Leviti, confidente di Gojada. 


Coro di donzelle ebree, seguaci di Scbia, 


Coro di Leviti. 


L' 


azione sì rap presenta in Gerusalemme , 
i c fuori del tempio di Salomone. 


dentro 
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PARTE PRIMA, 


GIOIADA ed ISMAELE. 


Ism. E^tbbho Dio! dunque scintilla ancora 
La face di Davidde ? Ancor quel puro, 
Misterioso fonte, 

Promesso alla »ua stirpe , 

Lice dunque sperar ? Dove s’ asconde ? 
Guidami al nostro re. 

Gioj. Modera , amico , 

Modera i tuoi trasporti. In questo sacro 
Soggiorno é eli i uso il prezioso avanzo 
Della stirpe reale: al trono avito 
Oggi renderlo io voglio. Ecco 1’ oggetto 
Per cui più dell’ usalo in questo giorno 
Sollecito ini vedi. 

Ism. 11 grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Samaria Ocosia , 

Ultimo nostro re, di lui la madre 
Il soglio invase , e éP! suo figlio i figli 
Scellerata svenò : tanto ò possente 
La sete di regnar ! Sei volte ha i’ anno 
Rinnovalo il suo corso ; e gode in pace 
Delle sue colpe il frutto 
La perfida Atalia, Come rinasce 
Oggi il reale erede? 

Gioj. Odi , ed adora , 

Fido Ismael , nel portentoso evento 
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La provvidenza eterna. A me consorte 
Sai eli’ è Giosaba , ad Ocasia germana. * 

Ism. Chi potrebbe ignorarlo ? 

(rioj. A lei dobbiamo 

il nostro re. 

Ism. Come? 

Cioj. ' ' li crude! disegno 

Inteso d’ Atalia, corse Giosaba 
Disperata alla reggia , e gii compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio sangue 
Vide i nipoti (oli fiera vista ! ) e vide 
Le lasciate ne’ colpi anni omicide. 

Tremò, gelossi y istupidì; senz’alma 
Senza moto restò ; ma poi successe 
AH’ orror la pietà. Prorompe in pianto ; 
Svellesi il crine ; or questo scuote, or quello 
Va richiamando a nome ; or l’uno, or l’altro 
Stringer vorria ; poi si trattiene , incerta 
A qual primo di lor gli ultimi amplessi 
Sian dovuti da lei. Gettasi al fine 
Sul piccolo Gioas :.l* età men ferma 
Forse più la commosse, o Dio piuttosto 
Que’ moti regolò. Sei reca in grembo, 

L’ abbraccia , il bacia , e nel baciarlo il sente 
Languidamente respirar : gli accosta 
Subito al sen la man tremante, e osserva 
Che gli palpila il cor. Rinasce in lei 
La morte speme. Il semivivo infante 
Copre, rapisce, e a me lo reca, lo prendo 
Cura di lui. Nella magioti di Dio 
Cauto il celai. Qui risonò, qui crebbe , 

Qui s’educò: de’ sacri carini al suono 
Qui a trarre i .sonni apprese ; e furo i suoi 
Esercizj primieri 

Ministrar pargoletto a’ gran misteri. 

Ism. Son fuor di me ! Quanto si piange estinta. 
Quando par che si lasci in abbandono 
La stirpe di Davidde , eccola in trono. 


Pianta cosi, clic pare 
Estinta, inaridita , 

Torna più bella in vita 
Talvolta a germogliar. 

Gioj. Non più , caro Ismael 
Quanto t’ imposi ; e il 
Custodi. ci geloso. 

Isnf. 


Face così talora , 

par che manchi e mora» 
Di maggior lume adorna 
Ritorna a scintillar. 


, vanne, eseguisci 
gran segreto intanto 

Ab eh’ io pavento 


i 
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Che s’ adombri Atalia ' l l ' 

Allo stuol numeroso oltre 1' usato ' • ' ** 

De’ Leviti, che aduna * - , 

Il tuo cenno nel tempio. 

Gioj. Al di festivo, 

Ch’io scelsi ad arte , ascriverà ciascuno 
L’ insolita frequenza; e 1' armi i s tesse 
Che in questo tempio a Dio 
Da vidde consacrò , saran da noi • 

Impiegate al grand’ Oso. 

^ snu Ed abbastanza 

Avrei» di forze à sostener gli sdegni 

Della tiranna e do’ seguaci suoi ? 

Gioj. Va., saremo i più forti : è Dio con noi. 

• ^ * • » 

• . * * * v , *. ! 

GIOJ ADA e GIOAS sotto home d’OSEA: 

Gio. Padre , accorri ... Ah non sai . . . ' ’ ' ' 

^Perché cosi turbato ? / FÌgIÌ0 ’* he a ™ cone * 

Clo ‘ r . . lo vidi . . „Io stesso . J 

Credemi ... 

Gioj. Che vedesti ? " 

^ <0 * _ * . . , Armansi a gara 

1 Leviti nel tempio ; e lance e scudi 
Lor dispensa Azaria. Questi non sono 

I sacri arredi usati 

_ solenne a celebrar.' ' ‘ ' 

GloJ -. _ , . . T’accheta 

ai ' rt.fi 1 r ° ° S i Ca ’• uon paventar quell’ armi 
Noù bau volte in tuo danno. . V 
Gio. t 

c:„ , .y ’ Io non pavento» 

Signor , per me : che si profani il tempio 
Tremar mi fa. F 

Gio/. M a d e * g uerr i er i acciari 

II lampo li atterri ? ~ . , ^ 

l0 \.. . . , P er q uaI ragione 

Atterrirmi dovea ? Non veglia Iddio 

• custodia di me ? Pur mel dicesti.' 

Gioj. Io ? , 

Gio. Sì. Non ti sovviene 

Che di (Mose bambino , esposto all’ onde. 

Narrandomi il periglio, * 

Ecco , dicesti , o figlio , . 

Pungevi frattanto , ecco una viva 
Immagm tua. Te custodisce Iddio , 

Come lui custodì. Mosé difeso 

Mmtast, T. FI, l8 
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Dalla barbarie altrui - ■<•/ 

Rinasce in te j tu rassomigli a lui. 

Gioì. Ma non dissi fin or ... ’ 

Gio. Qualcun s’ appressa. 

Gioì. ( Che veggo ! Eterno Dio, 

La madre di Gioas! Nel proprio figlio 
Ecco s’ avviene, e nè pur sa chi sia. ) 

S E B I A E DETTI. 


Seb. Ah Giojada ! . . - 

Gioj. Ah Sebia f Tu qui ? Che avvenne? 

Come in Gerusalemme ? 

Seb. A sè mi chiama 

L’embia Atalia dal solitario esiglio, 

In cui ristretta io sono 

Dal dì ch’ ella mi tolse i Agli e il trono. 

Gioì. Ma che vuol ? • 

Seb. . Non m’e-hoto.- Avrà diletto 

Forse di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna usurpatrice. 

Giq- Perchè piange , signor , quella infelice ? 

Gin/, li saprai: taci iritànto. 

Gio. Oh Dio , quanta pietà mi fi» quel pianto ! m 

Seb. Giojada ,, é quel fanciullo 
Il figlio tuo? 1 

Gioj. No ; pargoletto il presi 

Orfano ad educar. 

Seb. ‘ S’appella? 

Gioj. Osca. 

Seb. L’ età ? i .< 

Gioj. Self anni ha «corsi. 

S e b. ( - Ah, se non era 

L’ inumana Atalia , 

Appuuto il mio Gioas cosi saria. 

Di chi nacque ? 

Gioj. Noi so. Ma perchè tanto 

Di lui ricerchi ? 

Seb. Ha un non so che nel volto 

’ Che mi rapisce. 

Gioj. (Oh del materno amore 

Violenze segrete! } ' 

Seb. E la tua madre,' .- 

Osea dov’ è ? 

Gio. Mai non la vidi. 

Seb. In parte, 

Sventurato faneillo a me somigli : 

Tu *ei privo di madre, ed io di figli. 
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Ciò. Deh non pianger per ciò. Chi sa ? Potrebbe 
Forse l’eterno Padre ' 

A te rendere i figli, e a me la madre. * 

•Sei. Vieni , vieni al mio sen ; questa che mostri 
Innocente pietà, quanto m’é cara! * 

Cioj, (_ Ecco abbracciatisi a gara 

La madre e il figlio, e sieguono del sangue. 

Senza intenderli; i moti. Oh come anch’io 
A si tenero incontro < > 

Mi sento intenerir! Sappiano al fine . . . 

Ma no ; potria I* eccesso 

Del materno piacer tradir P arcano. ) 

Osea, vanne, e m’ attendi 
Nel portica vicin. 

** to ’ . Padre, se m’ ami , 

Rimanga in questo loco t 

Ella con noi. ». * . j 

Cioj. Va; tornerà fra poco. 

Ciò. Ubbidisco; mà vedi 

Che piange- ancor. Deh la consola. 

Seb 'x\ <•' . , . Ei parte 

ua me con pena ;. ei s incammina , e poi 
Rivolgcsi e trattiarsi. 

Mio caro Osea , perché mi guardi , e pénsi ? 

G ^. P 7. s ? neI dolor Ah dove sia non so ; 

Ch ebbi una madre ancqr, Ma il nostro Dio lo sa: 

Che quando nu perde A lui la chiederò ; 

Forse piangea cosi. . Egli , se ynol , potrà 

. Renderla in questo di. 

, GIOÌ ADA, e SEBI A. 


Seb. Ah troppo in quel fanciullo 

L’età vinta è dal senno ! Un tal portento 
Merita 1’ amor tuo. 

Glo J‘ , Sebia, non pensi 

Che t aspetta Atalia ? Va ; la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i sospetti 
r- i a e ^ crna compagnia son de’ tiranni. 

Aep. A tu m’affretti a rinnovar gli affanni ! 
Oioy. Chi sa , figlia , chi sa ? Forse ti resta 
Poco a soffrir.. Non disperar; confida 
Well eterna pietà. Mi dtee il core 
Ch oggi lieta sarai. 

Seb. Ah padre , ah tu non sai 

tormento é per me , vedova e serra 
Ritornar dove fui sposa c regina ; 
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Veder la mia ruina 

Servir di trono al tradimento altrui ; 

Ripensar quel che sonore quel che fui! 

Nel mirar le soglie, oh Dio ! Avrò innanzi i figli amali. 

Tinte ancor del sauguc mio, Moribondi , abbandonati; 

Sentirò tremarmi il core * E la barbara frattanto 
E d’orrore e di pietà. Al mio pianto insulterà. 

G I O J A D A. 

Misera madre! Ah nuovo sprone all’opra 
Sia quel dolor. Di collocar sul tròno 
11 germoglio felice • 

Della pianta di Jesse ecco il momento. 

È maturo 1’ evento; io me n’avveggo 
A’ moti impazienti , a’ non usati 
Impeti del mio cor. Conosco a questa 
Pellegrina virtù, che in me s’annida, 

La man che mi rapisce e che mi guida. 

D'insolito valore ' Frema l’altrui furore; 

Sento che ho il scn ripieno; Congiuri a danno mio; 

E quel valor che ho in seno, Dio' mi conduce, e Dio 
Sento che mio non é. 'trionferà per me. 

ATALIA e MATAN. 

Mal. Dove , regina ? A le profane soglie 

Non calcar di quel tempio. Il Dio d’ Abramo 
Sai pur eh’ ivi s’ adora. 

/i la . / Or non è tempo , 

Di tai riguardi. È necessario, amico, 

Che a Giojada io lavelli, e il grande inganno 
Cominci a preparar. 

M a u Sempre è periglio 

Là fra tanti nemici / 

Te stessa avventurar. Torna alla reggia; 

A Giojada io n’ andrò. 

/ila. Va dunque, e sappi 

La favola adornar. Di’ che per cenno 
Fur del re d' Israele 
Decisi i miei nipoti , e ch’io, fingendo 
Secondar quel tiranno , un ne salvai. 

Esagera il mio zcl ; dona all’ inganno 
Color di verità ; fa clic là frode 
Sembri virtù. Questo soguato erede 
Oggi innalzar conviene. 

Mal. Oggi ! E ut qual fine 

Tanto frettar ? 

Aia. Mille sospetti in seno 
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Nascer mi fa l’insolita frequenza 
Di questo tempio ; in altri di festivi 
Tal non fu' mai : tanti nemici insieme 
Tremar mi fanno, lo da gran tempo osservo 
In fronte a molti un finto zelo, un certo ' 
Violento rispetto, una sforzata 
Tranquillità che mi spaventa. Aggiungi 
Questi de’ lor profeti 
Sparsi presagi , onde ingannato il volgo 
Spera ancor clic risorga 
La Davidica pianta, ed indi aspetta 
Il suo iibcrator. 

Mat. Folle speranza , 

Che tu vana rendesti. 

Ata. Eh non pavento , 

Mio fido, il ver ; temo un inganno. Ogni altro 
Può pensar com’ io penso. E se fra loro 
S’avvisa un sol di figurar, d’esporre 
TJn fantasma reai , qual pensi allora 
Ch’io divenissi-? il crederà ciascuno: 

E se v’ ha chi noi credala danno mio 
Simulerà credenza. Ah si prevenga 
Si fiero colpo. A nostro prò volgiamo 
L'altrui credulità. Pria ch’altri il finga, 

Ftngiam noi questo ire j. ma resti sempre 
In poter nostro, e viva sol fin tanto 
Ch’ ulil ne sia. Per questa via deludo 
I creduli presagi, ) 

Disarmo l’odio altrui , scopro quai sono 
1 falsi amici, e m’assicuro il trono. 

AJat. Oh donna eccelsa ! oh. nata 
Veramente a regnar ! 

Ata. Sebia s’appressa ; r 

Taci : alla nostra frode 4 

Necessaria è costei. Vannej io t’ attendo 
Là di Baal nel tempio. . 

Alai. Io vo , ma seco 

fu gli odii tuoi dissimular procaccia. 

SEBIA ed ATALIA. 

Seb. ( Mto Dio, m’assisti all’empia donna in faccia 

Ata. Al (in posso una volta 

Stringerti al séti , diletta nuora , e posso . . . 
Perche ritiri il pie ? Che temi ? Ah lascia . . . 

Seb. Non insultar , regina. 

Alle miserie mie. Svenasti i figli ; 

Nou derider la madre. 

Ata. E ancor t' ingombra. 
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Questo volgare error? 

Seb. Negar dovrei ^ 

Dunque fede a quest’ odchi ? Io non accorai 
Allo scempio inumano ì lo non trovai 
Già estinti i tigli miei ? Da loro a forza 
Svelta non fui ? , .. : 

Ala. Ma non perciò fy mio 

Della lor morte il cenno. Èran mio sangue 
.Al fin quegl’ innocenti j c s io li piansi , 

11 ciel lo sa. 

Sei. Ma di chi' fu ? 

A la.' ' Dell’, empio 

Re d’fstraele j ei fe’svenarli, e poi » 

Sovra di me ne ròvesció mendace 

L’ odio e la colpa, lo mcl soffersi , e tacqui ; 

Ch’ altro allor non poteva} ma venne il fine 
De’no.-lri affanni. Oggi di nuovo in trono 
Gcrusalein t’ adorerà j sarai 
Oggi madre d' un re. 

Stb. • Madre ! E in qual guisa 

Rinasce un figlio mio? w' 

Ala. ■ , Da noi salvato ' 

Uno ne fingerem; della tua fede i 
■Nessun dubiterà. ' 

Seb. ( Che ascolto ! ) 

Ala. Io vissi , 

Figlia, per gli altri assai, viver vorrei 
Qualche giorno a me stessa. 11 tedio c gli anni 
M’ aggravaci si , che del governo al peso 
Già mi sento inegual. Dei re, del regno 
La cura t’abbandono : 

Riposo io bramo, e non lo trovo in trono. 

Seb. ( Che orror ! ) Ma come speri 
Che resista l’iiiganuo t 

All’ esame di tanti ? al santo zelo 
* Dell’ accorto Gtojada ? 

Ala. Io lo prevenni ; 

Sarà per noi. 

Seb. ' Giojada ancor! 

Ala. * Si ; tutto , 

Tutto pensai. Vanne alla reggia} il resto 
Fra poco a parte a parte 
A spiegarti verrò, dii ti consiglia , 

Nulla obbiiò ; bea puoi fidarli o figlia: 

Figlia, rasciuga il pianto, Vanne, c più giusta intanto 

K più non ti doler ; Vedi il mio cor qual è, 

È tempo di goder } Quanto pensai per te , 

frangesti assai. Quanto t’ amai. 

Digitized by Google 



RE DI GIUDA. 


ali 


SEBI A. 

( 

Che falso amor ! che fraudolenti offerte ! 
Che reo pensier ! Porgere a destra ignota 
Di Davidde lo scettro ! Ad uso infaint- 
Far che seevan delusi v 
I divini presagi! E me di tanta 
Enormità voler ministra ! E pure 
Giojada istcsso ... Ah non è ver : conosco 
L’ incorrotto pastor. Ma se l’avesse 
L’ empia sedotto ? Egli pur or mi disse 
Ch’ oggi lieta sarò. Si torni a lui 
Pria che alia reggia. Ah non soffrir che sia. 
Signor il tuo gran nome 
Calpestato così, che il vizio esulti , 

Che gema la virtù. Mostra una volta 
Quel che puoi , quel che sei : .. *■ 

Sian distinti una volta i buoni e i rei. 


Armati di furore, 

Confondi un cor si rio , 
Vendica , eterno Dio , 
L'oppressa verità. 

CORO ni 


Ardano le saette 
Del Dio delle vendette 
Chi non curò l’amore 
, „ Del Dio della pietà. 

• >-, 

DONZELLE EBREE. 


Da’ colpi insidiosi 

Di lingua rea , che lusingando uccida, 
Difendine, Signor. D’occulta frode. 
Che alletta ed avvelena , 

Signor, lo sai, tutta la terra é piena. 
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ATALIA b M.ATAN. 

D ’ ■ ‘ 

attenderti già stanca , 

Ad incontrarti io vengo. A che tardasti 
Si lung’ora , o Matan ? Donde quell* ira ' i 
Che in volto ti sfavilla ? 

Mat. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza. Or va, risparmia. 

Contro il consiglio mio , del Dio d’ Abramo 
I protervi seguaci : un di sapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

Ata. . . } " Che avvenne? 

Spiegati. Andasti al tempio ? 

Mat. -i .Andai, ma chiuse 

Ne ritrovai le porte. In van piò volte 
Con la man , con la voce 
Mi procurai l’ingresso: eran neglette 
Dagl’ interni cusiodi . . . 

Le istanze mie. Pur non mi stanco; espongo 
Chi son io, chi m’invia, che utile ad essi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada scoprir. Ma non per questo 
Ammesso fui. Già di dispetto e d’ ira 
Fremendo mi partia, quando improvviso 
Su i cardini sonori 

Stridori le porte. Io mi rivolgo , e miro 
Cinto d’ armati e di purpurea spoglia 
Giojada islesso in su l’aperta stiglia. 

Ala. D’ armati ! Onde quell’ armi ? 

Mat. Ah , chi sa mai 

Qual tradimento è questo! Odi. 11 superbo, 
Che vuoi ? mi dice, lo premo l’ira ; il chiamo 
Dolcemente in disparte; in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un sorriso incerto 
Fra disprezzo e pietà m’ascolta , e poi 
Senza parlar si volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio; e, coiti’ io fossi 
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Vii servo suo del più negletto stuolo , 

Là m’abbandona inonorato e solo. 

Ala. Ab Matan , si cospira 

Contro di noi. La meditata frqde 
Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
Sol di Sebi a la fede ( 

Per sostenerla. 

Mal. - Ed in Sebia confidi ! 

Elia al tempio or s’invia. 

Ata. Perfida . . . 

Mal. , E quando 

Fcdel li sia , che puoi speratole T Ali tropjio 
Già profonda è la piaga : il ferro , il foco 
Porre in uso convien. Raduna i tuoi, 

Opprimi i. rei. Là di Baal su l’are . . 

lo volo intanto a secondar co' voti 
Le furie tue. Non ascoltar pensiero 
Che parie di pietà. Gli empi ^ gl’infidi 
Distruggi , abbatti , incenerisci , uccidi. 

Là nel suo tempio istesso ’ E del 'profano stuolo 
Arda lo stuol profano ; Non- si risparmi ini solo 

Veggasi il colle e il piano Clic «rii compagno oppresso 
Di sangue rosseggiar.' Rimanga a lagrituar. 

ATALIA. 

'""Misera, me ! Qual nuova 
Stupidità m’ opprime ! Il rischio apprendo. 

Nè so come evitarlo. Eguale al mio 
fe 1’ afi'a n no , cred’io, d'egro elle sogni 
Imminente ruina , ed a fuggirla 
Non si senta valor. Torna in tc stessa. 

Risolviti , Atalia 5 svegliati , e scosso 
Q ueslo indegno letargo ... Oh Dei !... nou posso. 

Ho spavento d’ogni aura, dogni ombra ; 

Altra nebbia la mente m’ ingombra , 

Freddo gelo mi piomba sui cor. 

L’ alma stessa , che palpita c freme , 

Non sa come s’ accordino insieme « 

Tanto sdegno con tanto timor. 

G I O A S e GIOJADA. 

Ginj. Vieju, Gioas , vieni mio re. 

trio. .Se m’ami , 

Deh , caro padre mio , chiamami figlio, 
he perdo questo nome. 
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Clic mi giova esser re ? j - 
Cìoj. Sì , del mio core 

Unica , ornata e gloriósa cura , 

Come vorrai ti chiamerò. 

Ciò. ' Ma intanto -i . 

Per< hè piangi, o signor ! Tremar ini fanno 
Queste lagrime tue. ' 

Cìoj. Non sempre , o figlio , 

Si piange per dolor. 

Ciò. Che dirà mài 

Nel vedermi la madre in queste spoglia? 

Cioj. N’esu Itera , se, delle spoglie al pari 
Trova in te regio il corè. 

Ciò. Or che re sono , 

Sarà degno del trono anche il còr mio ; 

Non sta il cor de* regnanti in man di Dio? 

Cioj. Si j tei dissi, e mi piace 

Che il rammenti, o Gioàs ; ma spesso ancora , 

Cercando ad arte occasion , t’ esposi 

I doveri d’ un re : questo è il momento < 

Di ripeterli , o figlio. Oggi d’ un regno 

Dio ti fa don , ma del suo dono un giorno 
BagiOu ti chiederà. Tremane j e questo 
Durissimo giudizio, a cui t’ esponi, 

Sempre in mente ti stia. Comincia il regno 
Da te medesimo i desideri! tuoi 
Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda ' . 

L’ esempio d’ ubbidir. Sia quel che dei , 

Non quel che puoi, dell- opre tue misura. 

II pubblico procura - — . 

Più che il tuo ben - . Fa che in te s’ami il padre , 

Non si tema il tiranno. È de regnanti 
Mal sicuro custode 

L’ altrui timore ; e ncn si svelle a forza 
L’ amore altrui. Fremii dispensi e pene > 

Con esalta ragion. Tardo risolvi ; 

Sollecito eseguisci. E non fidarti 

Dì lingua aduiatrice 

Cou vile apseiiso a lusingarti intesa ; 

Ma porta in ogu’ impresa 
La prudenza per guida , 

Per compagno il valore, 

La giustizia su gli occhi , c Dio nel core. 

Tu compir cosi procura Cou vigore al peso eguale 
Quando lice ad uu mortale, L’alme Iddio conferma e regge, 

L poi fidati alla cura Che fru l’altro in terra elegge 

Dell’elenio Condottar. Le sue veci a sostener. 
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Gio. Sì , queste norme, o padre. 

Di rammentar prometto , 

Prometto d’ osservar. 

Gioj. Ma è tempo orinai 

Di rimovcr quel velo 
die li cela a’ Leviti. Ascendi il tropo ; 

JV1 a prima al suol prostrato , 

Come apprendesti , il Re de’ regi adora , 

E al gran momento il suo soccorso implora. 

Gio. Signor, che mi traesti 4 

Dal scn del nulla, e mi scolpisti in fronte 
L’ alta immagine tua , di tanti doni » 
Degno rendimi ancor. Reggi a seconda 
De’ tuoi santi voleri . . 

L’ opre mie, le mie voci , i miei pensieri. 


Ali , se ho da vivere 
Mal fido a te , 

Su l’alba estinguimi f 
Gran Ile de’re^ 

Prima che offenderti , 
Vor rei morir. 


Tu del tuo spirito 
M’innonda il cor ; 
Tu «aggio rendimi 
Col tuo timor ; 

Tu l’alma accendimi 
D’ uu santo ardir. 


GIOAS , GIOJADA ed ISMAELE. 

Gioj. Che mai reca Ismael ? 

Istn. Giojada , oh Dio, 

Qual furor ne sovrasta ! O tutto o parte 
Atalia traspirò. Freme, raccoglie 
Armi, faci, guerrieri; ed a, momenti 
Ci assalirà nel tempio. . . • 

Ciò. Ahimè ! chi mai , 

Chi ci difenderà ? 

Gioj. Chi ci difese 

Disino ad or , chi d’ arrestarsi in cielo 
• Spcttator de' suoi sdegni al Sol commise , 

Chi Gerico espugnò, chi ’l mar divise. 

Ism. Vieni con la tua fede 

A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante. . r 

Gioj. Andiamo. 

Gio. E solo 

M’ abbandoni , o signor ? 

Gioj. No ; viene appunto 

La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va, corri in braccia , e rasserena il cigho. 
Scbia , questi è ’l tuo re, questi é'1 tuo tiglio. 
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S E B 1 A e GIOAS. 

Seb. ( Ah dunque è ver! Gelo d’orror ! L’ indegua 
Fin Giojada ha sedottto : ecco il fanciullo 
Che il trono ad usurpar scelse Atalia. ) ' 

Gio. Ah cara madre mia . . . 

Seb. <, Taci. Che madre ? 

Non appressarti a me. 

Gio. Come ! non sài . . . 

Seb. Troppo so, troppo intesi. 

Gio. E pur son io . . . 

Seb. L' abborri mento mio. 

Gio. ’ Ma in che peccai ? 

Tanto sdegno perché ? Hoc’ anzi ignoto 
Mi compiangi , m’abbracci ; 

Or che son tìglio tuo, da te mi scacci ? 

Seb. Tu figlio mio! Non. usurpar quel nome; / 
Quelle vesti depolii. 

Gio. Eterno Dio ! 

10 non son figlio tuo ? .Ma chi son io ì 
Seb. D’ un empio tradimento 

11 pósero slropiento. « l 

Gio. Ah non è vero ; 

Io sono il tuo Gioas. 

Seb. Onde il sapesti ? 

Di’, chi ti rende ad affermarlo ardito ? 

Gio. Giojada , che mel disse. 

Seb.' ' Ei t’ha tradito. 

Giù. Che! G'ojada tradirmi! Ah madre, e come 
Lo puoi pensar? Tu noi conosci. E vuoi 
Che il mio padre m’ inganni, c che nutrisca 
Un pensier cosi rio 

Accanto al santuario, in faccia a Dio? 

Seb. Ma Dio ne’ lacci loro 

Fa i malvagi cader. Spera l' infido 
Che serva la mia voce 
Ad attestar l’ inganno : e questo appunto 
Servirà per scoprilo. Io volo, io volo 
La frode a pubblicar , prima che sparsa 
Fra le credule genti . •. . 

Gio. Madre, àb no ; dove vai ? Fermati , e senti. 
Seb. Partir mi lascia. 

Gio. Ah per pietà . . . 

Seb. Che fai ? 

Perche ti pieghi al suolo ? (E pur mi sento 
Indebolir. ) Non trattenermi , audace. 

Gio. Dimmi figlio una volta , e vanne in pace. 
Seb. ( Ah qual virtù nascosta 
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Han quegli umili delti ! 

Qual tumulto d’ affetti ^ , 

Mi sento iu scn ! Qual tenerezza il sangue 
Ricercando mi va di vena in vena ! 

Ah d’ abbracciarlo io nn trattengo appena.) 

Gio. E nè pur vuoi mirarmi? 

Seb. Eh sorgi . . . ( Oh Dio ! ) 

Sorgi . . . 

Gio. Siegui a parlar : perchè gli accenti 

Cosi troncando vai ? _ • . . , 

Seb. { Quasi , senza voler, figlio il chiamai. 

Ah che vuol dir quest’ ira Vorrei sdegnarmi, e piango; 

Che nasce appena. e muore! Vorrei sgridarlo, c sento 
Ah che vuol dirmi il core Che troppo il labbro é lento 
Con tanto palpitar ! v Gli sdegni a secondar. ) 

GIOJADA , GIOAS e SEBIA. 

Gìoj. Eccomi a voi tutto è disposto. 

Gio. { . Ah padre, 

Soccorrimi. • * 

Gìoj» Che fu ? 

Seb. • Giojada , e come 

Quella fronte sicura 
Ardisci d’ostentar ? Come non temi 
Che il sol t’ ibghiotta ? 

Gio. ' In quésta guisa , o madre 

Deh non parlar. 

Seb. Fuggi, e, se a Dio non puoi, 

’ Celati per vergogna al mondo c a noi. 

Ginj. lo , regina ! E perché ? 

Seb. Perchè, mi chiedi? 

Tu ministro di Dio, tu d'e’ fedeli 
Sacerdote , pastor , maestro e padre , 

Tu ingannarci così! Tu alzar sul trono 
Un finto re! Tu secondar le frodi 
D’ un empia usurpatrice ! 

Oli secolo infelice ! E da chi mai 
Fede si può sperai', se il vizio istcsso , 

1 Se il vizio usurpa alla pietade il manto ? 

Se i ministri di Dio giungono a tanto ? 

Gìoj. Or comprendo 1’ error. Questo tu credi 
Quel Gioas che Atalia 
Volea mentir. Venne a tentarmi , è vero 
L’empio Matau , ma senza prò. T’accheta ; 

Quest’ c il vero Gioas , serbato ai trono 
Per divi» cousiglio. 

Gio. Madre mia , non tei dissi? lo sono tuo figlio. 
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Seti. Ma come? 

Gioj. Or Io saprai. Venga GiosaL* 

E la reai nutrice. , . 

Siedi in trono , o mio re. Questo sostieni 
Sacro volume. E voi , ministri , intanto 
Rimovete quel velo. 

Sei. Deh rischiara i mici dubbi , o Re del ciclo. 

' • ‘ i 

Schiere di leviti e detti. 

Gioj. Sacri guerrieri , a sostenere eletti 
L’onor di Dio, del regio tronco antico 
Ecco l’unico germe, all’ire insane 
Dell’ empia donna e de’ seguaci suoi 
Involato dal ciei , serbato a voi. 

Eccoci chi spirante i 
Lo rapì dalla strage. Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maestà ; mirate il seno 
Che serba ancor della crudel ferita 
Le margini- funeste ; il braccio in cui 
Questo senjpre appari segno vermiglio , 

Dj ch'ei vide nascendo il dì primiero. 

Seb. Oli mio sangue! oli mio figlio ! È vero, è vero. 

Gioj. Le mie parti ho compite, lo vel serhai 
Cauto e gelósa al suntuario appresso ; 

Io gli adattai le regie insegne; io funsi 
Del sacro ulivo; 11 prezioso pegno 
Difendetevi adesso ; io vel conseguo. 

CORO DI LEVITI. 

Lieta regna c lieta vivi , 

O di Jesse eccelsa prole, 

Nostra speme e nostro re. 

Gioj. Signor , prometti a Dio 

Che ognor sarai delle sue leggi sante 
E vindice e custode. 

Gio. Sì , Giojuda , il prometto a Dio che m’ode. 

Gioj. E voi giurate , amici , 

Prostesi al regio, piede , 

Ossequio , amore , ubbidienza e fede. 

CORO DI LEVITI t . 

Fè giuriamo ; c Dio ne privi Lieta regna e lieta vivi , 

Di mirar piu i rai del sole, O di Jesse eccelsa prole, 
Se uianchiatn giammai di fé. Nostra speme e nostro re. 
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Gìoj. Ma qual tumulto è questo ! 

Seb. Ecco del tempio 

Le porte a terra ; ecco Atalia. Deh mira 
Come torbida gira intorno il ciglio ! ( 

Gìo. Salvati , madre mia. 

Seb. Salvati, o- figlio. 

ATALIA E DETTI. 

Ata. Perfidi . . . traditori ■ . . 

Gioj. Arresta il passo. 

Empia figlia d’ Acabbo. Odi 1’ estrèma 
Dell’ eterne minacce; odila , e trema. t 

È stanco Iddio di tollerarti : è giunto 
Lo spaventoso giorno ' 

Per te del suo furor. Sul capo indegno 
L’ onnipotente inano 
Aggravar non ti senti? Ah é|egli abissi 
Pendi già su la sponda;. 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da questo sacro albergo, 

Scellerata, t’invola, e noi funesti . 

L’aspetto di tua sorte*,' x ‘ , 

La nera , che hai dintorno, ombra di morte. 

Aia. Ahimè, qual forza ignota 

Anima quelle voci ! lo tremo, io sento 
Tutto inondarmi il seno 

Di gelido sudor . . . Fuggasì . . . Ah quale . . . 

Qual è la via? Chi me l’addita? Oli Dio, 

Che ascoltai! che m’ avvenne ! Ove son ìq ! 

, r 

Ah 1* aria dintorno Qual notte profonda 

Lampeggia , sfa ville' D’orror mi circonda ! 

Ondeggia, vacilla Che larve funeste. 

L’infido terrea 1 Che smanie son queste ! 

Che fi-ro spavento 
Mi sento nel sen ! 

.Gioj. Traggasi 1’ infelice 

Altrove a delirar. v 

Gio. Giojada , ah vedi 

Come timida fogge. 

Gioj. Osserva , o figlio , 

Qual è il fin de’ malvagli. Iddio li soffre 
Felici un tempo , o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all’ emenda , o perchè virile 
Con essi buoni esercitar ; ina piomba 
Al fin con più rigore 
Sopra i sofferti rei 1’ ira divina. 

Ah sia scuola j>er te l'altrui ruina. • 
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ISMAELE E DETTI. 

Ism. Dai. tempio uscita appena , 

Signor , cadde Atalia, da inai! fedele 
Jrufìtta il sen. Gerusalemme esulta; 

E distrutto Baal j Matan istesso 
Da’ tuoi seguaci oppresso ' ' 

Spira colà fra 1’ idolatre mura 

Su I are del suo Dio l’anima impura. 

Gioj. L'opra è compita. Ecco di nuovo in trono 
Di Davidde la stirpe. Han pur veduto 
Si bel dì gli occhi miei! Quando a te piace, 
Or fa, Signor , ch’io li racchiuda in pace. 

coro di leviti 

La speme de’ malvagi " • ’ 

Svanisce in un momento, 

Come spuma in tempesta, o fumo al vento. 

Ma de’ giusti la speme 

Mai non cangia sembianza ; 

Ed c 1 istesso Dio la lor speranza. 

* • • • . I 
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FIGURA DEL REDENTORE. 


AVVERTIMENTO. O 


I l silenzio del sacro Testo ha lasciato in dubbio , se 
Abramo comunicasse a Sara il tornando divino di sacrifi- 
care il proprio fglio; onde noi fra le opinioni , nelle quali 
si dividono gli Espositori , abbiamo abbracciato quella che 
lo asserisce, come più utile alla condotta dell’ azione, al 
movimento degli affetti, ed alla rassomiglianza della figura 
che ci siamo proposti d esprimere (*) 


(*) Aug. Semi. LXXIII «le Temp. Gr eg. Pr»eap. Perer. Ti- 

ri». Ca liner. Coniment. in Grcu. cap. XXII, V. 3. Jean. cap. Vili j 1, 56. 

Mbtjst, T. V L ig 
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ABRAMO. 


INTERLOCUTORI. 

v ? » - * v 




ISACCO- 

SARA. 


GAMARI, compagno d’fsacco. 

< * '* * ' * *’ * * 


ANGELO. 


Coro di servi e di pastori. 
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«OmOHI* 


PARTE PRIMA. 


ABRAMO e ISACCO. 

Abv. No» più , figlio, non più. Senz’ avvederci 9 
Ragionando fra noi , la maggior parie 

Scorsa abbiam della notte. A questo segno , / 

Te il desio di saper, me di vederti •** 

Pender dalle mie labbra 

Ha sedolto il piacer. Va , caro Isacco ; 

Basta per or. Deesi alle, membra al fino 
Il solilo riposo. Un’ altra volta 
11 resto ascolterai. 

Isa. Quando a nerrarmi 

Ritorni, o genitor, de' casi tuoi • * ' 

La serie portentosa , un tal circonda 
Tutta l'anima mia dolce contento, 

Cbe stanchezza non sento , 

Che riposo non curo , 

Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 
Negli eventi che narri , e teco a parte 
I)’ esserne giurerei. Se fido a Dio 
Lasci il terreo natio , teco abbandono 
Le campagne caldee j teco di Carra , 

Teco di Palestina 
1 monti, le foreste ; - • 

Abito pellegrin. Se cibo astretto 

Lungi a cercar ti septo , io accompagno 
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294 ISACCO: 

In Gerara, in Egitto, e gelo a’ rischi 
Materni e tuoi. Se i debellati regi 
Incalzi vincitor , presso alle fonti 
Seguito del Giordano 

La tua vittoria anch’ io. Ma quando esponi 
Le promesse di Dio, lo stabil paltò 
, -Fra te fermato e lui , così m’ ingombri 
Della presenza sua, che odo il tenore ’ ' 

De’ detti eterni , e me ne trema il core. 

Ah di tua vita il corso, ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’opre tue ritrovo 
’ La norma delle mie ; nelle vicende , 

Clic odo narrar , maravigliose e strane 

Veggo le strade arcane 

De’ consigli di Dio ; quant’ egli è grande 

Veggo in tanti portenti, in tanti doni 

Di cui largo è con te : veggo a qual segno , 

Padre mio, gli sei caro; 

E mille intendo, e mille cose imparo. 

Abr. Lo so ; parlando a te , seme non spargo 
In ingrato terrea ; ma parti; assai 
Questa notte ... , ... 

Isa. Ah signor , dopo il presagio 

Dell’ospite stranicr , di cui la madre 
Rider s’ udi, dimmi che avvenne ì Ah dimmi 
Sol questo , e’partirò. 

Abr. . L’evento in breve 

Il presagio avverò. Grave s’ intese 
Sara fra poco il sen. Germe novello 
In sua stagion. produsse. 

Isa. * Ed io son quello? 

Abr. Si , figlio: il tuo natale ..... 

Costò un prodigio alla natura. I suoi 

Ordini violò. D' arida pianta 

Tu sei mirabil frutto. . • - 

Isa. E la promessa . . . 

Abr. E la promessa eterna 

In te si spiega , e compirassi in quelli 
Che nascerai] da te. Questo terreno , 

In cui stranier peregrinando or vai , 

Fia dal Nilo all’ Eufrate 
Suddito ai figli tuoi. ■ - ■ • 

Isa. _ v Dunque i miei figli . . . 

Abr. Degli astri c delle arene 

Saran più numerosi: il suo diletto 
Popolo Iddio lo appellerà ; per loro 
Meraviglie oprerà ; principi e regi 
Re ayi* la terra y e tutti 
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Gli abitatori suoi , ' * 

Quanti verran , fian benedetti in noi. 

Isa. Uh gloria : oh sorte ! oh me felice ! 

Abr. , , Ah figlio , 

Non t’ abbagliar fra tanta gloria. È colpa 
Spesso il piacer ; cbè fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 

E le grazie del ciel cambia in veleno. 

Isa. No; da tal peste io sento 

Libera 1’ alma mia. Sento . . . Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun se stesso 
Conosce appieno. Ah non parlasti a caso. 

Padre , cosi. Tu fai tremarmi il core. 

Abr. (Uh fonte di virtù, santo timore!) 

Isa. Ahimè ! nulla rispondi ? Ah padre amata , 

Pietà di me. Se traviai , m’ addita 
Il perduto sentiero. A’ piedi tuoi 
Eccomi . . . 

Abr. t A sorgi , Isacco , 

Vieni al mio sen : ti rassicura. 11 padre , ' 
T’avverte, non t’accusa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’intenerisce a segno, 

Che ne sento di gioia umido il ciglio. 

Va; quale or sei, Dio ti conservi , o figlio. 

Isa. Ah, se macchiar quest’animaChe se innocente e candido > 
Dovesse il suo candor Non mi sentissi il cor , 

Tu per pietà soccorrimi, Mi saria morte il vivere, . 

Amato genitor ; Me non potrei soffrir. 

Tu in’ impetrasti il nascerai , 

Tu impetrami il morir. 

ABRAMQ, poi ANGELO. 

Abr. E come, e con quai voci, ! 

Mio benefico Dio, di tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 
In età si cadente 

Fu gran bontà ; ma darlo tal che sia 
La tenerezza mia , la mia speranza , 

Il dolce mio sostegno, ah questo è un dono 
Questo . . . Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò ? Sì presto il giorno 
Oggi il sol riconduce ? Ah no , che il sole 
Non ha luce sì viva: 

Riconosco que’ rai ; sento chi arriva. 

A n S- Abramo , Àbramo. 

Abr. Eccomi. 

Ang. Ascolta. È un cenno 
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ISACCO 


Dell’ eterno Fattor quel eh’ io ti reco. 

Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto 
L’unigenito Isacco s t > •• 

Vanne al Moria con lui. Là di tua mano , 

Dio t’ impone cosi, svenalo, e 1’ offri 
In olocausto a lui. Qual di que’ monti 
Di tanto onor sia degno , 

Chiaro conoscerai ; daronne un segno. 

Quell innocente figlio, Vuol che rimanga esangue 

Dono del ciel sì raro Sotto al pcterno ciglio j 

Quel figlio a te si caro, Vuol che ne sparga il sangue 
Quello vuol Dio da te. Chi vita già gli diè. 

ABRAMO. 


Eterko Dio ! che inaspettato è questo. 
Che terribil comando! Il figlio mio 
Vuoi ch’io ti sveni, e nel comando istesso 
Mi ricordi i suoi pregi! 

Mi ripeti quei nomi alti a destarmi 

Le più tenere idee ! Ma ... Tu l’imponi j 

Basta. Piegò la fronte ; adoro il cenno : 

Quel sangue verserò. Ma Isacco estinto , 
Dove son le speranze? E non s’oppone 
La promessa al comando ? 

No , mentir tu non puoi ; 

Ed io deggio ubbidirti.- Il dubbio c colpa. 
Colpa è l’ esaminar si gran mistero. 

Mio Dio, sì t’ubbidisco, e credo e spero; 
Ma nel tremento passo r 

Assistimi, o Signor. Son pronto all’opra , 
Deggio eseguirla , c voglio : 

Ma nel ferir, chi sa? può co’ suoi moti 
Turbarmi il cor; può vacillar la mano. 

Se valor non mi dai : 

Io son uomo , io son padre , e tu lo sai. 
Servi , pastori, olà. 


Gam. 

Abr. 


IjrAIUAnl , PASTORI 




Che imponi ? 

• Isacco 

Dal sonno . . . ( Oh Dio! ) si desti. 

Un giumento s’appresti ; e due di voi 
Siano pronti a seguirmi. 

.Gam. Ad ubbidirti 

Volo, o signor. 

Senti. 

Che brami ? 


Abr. 


Osserya ' 
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Che Sara non t’ascolti. II suo riposo 
Non disturbar. 

Gam. Cauto sarò. 

ABRAMO , pastori , poi SARA. 

Abr. Si taccia 

Per ora a lei 1’ arcano , c si rispetti 
Il materno dolor. Più tardi . . . Oh Dio! 

Ella vicn : che dirò ì 
Scuri Tanto l’aurora 

Perchè previene Abram ? Qual nuova cura . . 
Abr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Dio svenar. Gli aridi rami 
Ch’ arder dovran su 1’ ara , 

Or dal bosco vicin sceglier vogl’ io 
Di propria man. Non trattenermi ; addio. 

SaTa Ne teco esser potrò ? 

Abr. No » questa vòlta 

Piacciati rimaner. 

Sara. Come ! Io tant’auni 

Alle gioie, agli affanni 

Ti fui compagna ; or de’ tuoi inerti a parie 
Esser più non dovrei ì 

Abr. * ( Giusta e 1’ accusa. 

No, d’ un mcrto sì grande \ \ 

Fraudar non dessi; oda 1’ arcati. ) Pastori, 
Lasciatemi con lei. 

( Mio Dio , reggi il suo core c i delti miei. ) » 
Sara ( Che mai dirmi' vorrà ? ) 

Abr. Consorte amata 

Di tante grazie e fante 
Che Dio ti fe’ , di’ , ti rammenti ? 

Sara E come 

Obbliarle potrei ? 

Abr. Sci grata a lui ? 

Sava Ei ben vede il mio cor. 

Abr Ma se di questa 

Gratitudine tua da te volesse 
Qualche diflìcil prova ? 

Sara Incontrerei 

Contenta ogni periglio $ 

Darei la vita. 

Abr. E s’ei chiedesse il figlio? 

Sara Isacco ! 

Abr. Isacco. 

Sara Ah forse 

Ne morrei di dolor ; ina il renderei 
Alla man clic incl diede. 
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Abr. E ben rendilo , o Sara : Iddio Io chiede. 

Sara Lo chiede ! ^ ^ * • • 

Abr. ' ’ Sì , degg* io 

Sacrificarlo a lui. Così m’impose; 

Fu asssoluto il comando. 

Sara , Abram, che dici ! 

Son fuor di me. Dio vuol estinto un tìglio 

Si caro a lui ! che fu suo don ! che deve ‘ 

Di popoli si vasti essere il padre ! 

Ma come ? ma perchè ? 

> Abr. 1 Tanto non piacque 

Al signor di svelarmi. E quando un cenno 
Dal suo labbro ci viene, 

Sara, ubbidir, non disputar conviene. 

Sara Ed Isacco fra poco . . . 

Abr. Cadrà su l’ara. ' \ 

Sara E il padre istesso ... 

Abr. . E il padre 

L’ offrirà di sua man. Concorri , o. sposa , 

Se vuoi parte nel merlo , all’atto illustre 
Col tuo voler; che la presenza ancora 
Da una tenera madre 

Non pretendo e non voglio. Addio. Nascondi 

Ad Isacco 1 ’ arcan. Da me conviene 

Ch’ ci sappia . . . Ahimè, tu piangi ! Ah qual torrente 

Di lagrime improvvise 

, Ti prorompe dagli occhi ! Ah no, consorte, 

Non cedere al dolor. So che tu sei 
Ubbidiente a Dio ; clic non contrasta 
A’ suoi cenni il suo cor ; ma ciò non basta. 

Non solo umile e, pronta 
Convieu che sia f ma risoluta e forte 
La vera ubbidienza. Ardir. Se vuoi , 

Ed operi volendo , Iddio ‘pietoso 
T’ assisterà con la sua grazia ; e poi 
La grazia sua sarà tuo merlo Ali pensa 
Ch’ei sa nuglio di noi quel che giovarne. 

Quel che nuocer ne può ; che le ricchezze 
L’ onor , la vita , i figli 
Tutti son doni sui ; 

Né perdiam noi quel che rendiamo a lui. ' 

Datti pace, e più serena Chi una vittima gli svena, 

A ubbidir l’alma prepara; L’altrui saugueoffre al suo tro* 
Questa cura a Dio piu cara Chi ubbidisce, a lui fa dono(no; 
D’ ogni vittima saia. Della propria volontà. 
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SARA, poi ISACCO, indi G AM ARI e pastori. 

Sara Dunque fra pochi istanti , 

Misera, afQitta , addolorata madre. 

Madre più non sarai ? Qual sen trafitto , 

Quel giusto seno ha da versar su l’ara 
Tutto il sangue innocente ? Ah che nell’ alma 
Quel coltello io già sento ! Eterno padre , . 

11 mio dolor gradisci. In questo petto 
Comincia il sacrifizio. Ah non è forse 
Sacrifizio minore 

Del sangue che domandi , il mio dolore. 

Isa. Madre. ’ , 

Sara (Oh nome ! oh sembiante ! ) 

Isa. Abram m’ addita. 

Non è con te ? Volo a cercarlo. 

Sara . Ascolta. 

(Dammi forza, o mio Dio.) 

Isa. • Tu non saprai 

Che un sacrifizio or si prepara , e eh’ io 
Vi deggio esser presente. 

Sara Lo so, figlio, lo so. , 

Gam. Che tardi , Isacco ? 

T’ affretta , Abram ti chiede. 

Isa. Eccomi. Addio , 

Amata genitrice. 

Sara Ah ferma. ( Io moro ! ) 

Non lasciarmi così. 

Isa. Che affanno è questo ? 

Perchè quel pianto? 

Sara Ah senza figlio io resto! 

Isa. Ma tornerò. La prima volta è forse 
Ch’ io ti lasciai ? 

Sara Ma questa volta . . . Oh Dio ! 

Chi provò mai tormento eguale al mio ! 

Isa. Gamari , che sarà? L’alma ho divisa 

Fra ’l comando del padre e il duol di lei j 
Partire a un punto e rimaner vorrei. 

Ah sì, Gamari amato, 

Tu , che fosti fin ora il mio diletto , 

Tu , che su questo petto 
Giungesti a riposar, prendine cura 
In vece mia. Mentre sarò lontano , 

Con l’opra tu l’assisti e col consiglio. * ' 

Madre, fin eh’ io ritorni , ecco il tuo figlio. 

«S'ara Oh cura ! oh amore ! oh tenerezza ! 
isa. E pure 

Tu piangi ancor \ Ma che far deggio 1 II sai 
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ISACCO. 

Che del padre è voler . . . 

Sara Sì ; Vanne ; o figlio , 

Il suo voler s’adempia. Il voglio anch’io, 

Benché il cor mi si spezzi in mille parti. 

Va... Senti. ..Oh Dio! prendi un abbraccio, e parti. 

Zsa.Madre,amico,ah non piangete! Ei respira in questo pelto ; 
Lungi ancor presente io sono. Ei vi parla ; a lui credete; 
Non è ver, non v’abbandono; Voi fra poco, lo prometto, 
.Vado al padre , e tornerò. Voi sarete oy’ io sarò. 

SAKA, G AMARI e pastori. 

\Gam. Madre , se pur tal nome 

Soffri da me , qual mai dolore è questo 
Che si t'oppriuie acerbamente il Core ì 

Sara Ab figlio, il mio dolore 
Né spiegarti poss’ io , 

Né comprender tu puoi. Sentirlo meno 
Per spiegarlo bisogna, ed esser madre 
Per intenderlo appien. 

[Gam. Ma grato a Dio 

Tanto affanno sarà ? 

Sara Sì , questo affanno 

Ei sa che non s’oppone 
Al suo santo voler; eh’ io gemo, e gli offro 
Tutti i gemiti miei ; eh’ io piango , c intanto 
Benedico il suo nome in mezzo al pianto. 

Sì , ne’ tormenti istessi E se di più potessi, 

T” adoro, eterno Bene : Di più penar vorrei ; 

Quanto da te mi viene* Ciré maggior merlo avrei 
Tutto m’inspira amor. Nell’ ubbidirti aliar. 

GAMARI e pastori. 

. Garrì. A abusi, pastori , a consolar . . . Ma voi 
Tutti piangete ! Ah di quell’ alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar, ma le virtudi ancora 
Procuriamo, o compagni. 

Quell’ umiltà , quel santo amore c quella 

Costante ubbidienza esempi sono 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati * 

Se intenderlo sappia» ; ma i detti suoi 
Se infecondi sarau , miseri noi ! 

Siam passaggieri erranti Con tal soccorso appresso 
Fra i venti e le procelle : Chi perderà se stesso ? 

Ecco le nostre stelle ; Coli tanta luce avarili 

Queste dubbiata seguir. Chi si vorrà smarrir ì 
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CORO di piSTo*r. 

O figlio d’ umiltà , d’ ogni virtudc 
Compagna, ubbidienza, un alma fida 
Olii ai par di te santificar si vanta ? 

Selvaggia ignobii pianta 
E il voler nostro ; n difettosi rami 
Tu ne recidi y e del voler divino 
Santi germi v'innesti: Il tronco antico 
Prenda nuovo vigor ; Dio l’alimenta ; 

E voler nostro il suo voler diventa. 
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SARA , POI PASTORI. 


Sara Chi per pietà ini dice, 

il mio tiglio che fa ? Servi e pastori 
Invio dintorno , e alcun non riede. Ah forse 
Pietoso ognun tu' evita. Ah 1’ innocente 
Già spirò forse l’alma in man del padre ! 

Forse . . . Oli Dio , che dolor ! Chi ini consoli 
Non si trova per me. Lume a quest’ occhi 
Scema il pianto eh’ io verso, 

E in un mar d’ amarezze ho il cor sommerso. 

A chi volgermi d. ggio ? ove poss’ io 
Un oggetto trovar che mi ristori ? 

Di lieti abitatori 

Questi alberghi già pieni , or han per tutto 
Solitudine e lutto. Abbandonate 
Piangoli ristesse vie. Cercati gli armenti 
Il perduto custode ; crran le aguelle 
Senza 1’ usala legge ; 

È percosso il pastor, disperso il gregge. 

Alinea di tanti, almeno 

Tornar vedessi . . . Eccone alcun. Sì cerchi ; 

Chiedesi . . . Non ho cor. Pastori ... A tremo 
D’ ascoltar la risposta ! Ah , perche mai 
Si confusi tornate ? 

Dov'ò Abram ? Che vedeste? Oh Dio! parlate. 

Deh parlate, che forse tacendoSo che spira quell’ostia sì cara; 
ftlen pietosi, più barbari siete. Veggo il sangue che tinge quel- 
Ah v’mtendo ; tacete , tacete, (l'ara; 

Non mi dite che il figlio mori. Sento il ferro che il seu le Ieri. 

GAMARI E DETTI. 

Gam. De’ cenni tuoi , non per mia colpa , io torno 
Si tardo esecutor. Sappi . . . 

Sara Ah già tutto , 

Tutto, Gamari , io so. Non ho più figlio; 

Isacco già spirò. 

Gatti. Come ! S’ io stesso 
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ISACCO 


Pur ora il vidi a piè del Moria ? 

Sara ~ Ah dunque 

Ei vive ancor? Non t'ingannasti. 

Gam. In breve 

L’ abbracccrai tu stessa. 

«Sara Eterno Dio, 

Avrcb!>e il pianto mio 

Meritalo pietà ! Sarebbe mai 

Cambialo il cenno tuo ? Ma quale al Nume 

Odia svenossi ? 

Gam. Il sacrifizio io credo 

Clic ormai sarà compito ; allor non l’era , 

Quando partii. 

Sara No ? Ma che attese Abramo 

Si lungo tempo a piè del Moria ? 

Gam. A neh’ io 

Me ne stupia , ne d’ appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal cieli» 

Qualche segno attendea , che d’ improvviso 

Risoluto lo vidi 

"Verso il monte inviarsi . . . 

Sara Ahimè ! 

Gam. Sul piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una , 

L’ acciaro avea nell’ altra mano. 

Sara E Isacco ? 

Gam. Ed Isacco ( oh umiltà ! ) sotto 1’ incarco 
De’ gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticato e chino 
Su per l’erta il seguia. 

Swu Ma quante volte 

Oggi mor ir dcgg’io? 

Gam. Quando il mio caro 

Signor vidi in quell’ alto 
Faticoso e servile , ah quanti mai , 

Quanti teneri afTetti in seti provai ! * 

Dal gran peso ogni momento E tal parte in su quel monte 
lo tonica vederlo oppresso ; Jo provai del suo tormento, 

lo sentili quel poso istesso Chela fronte ancor ini sento 

Aggravarnmi sul cor. Tutta molle di sudor. 

Sara Deh per pietà non ricercar parlando , 

Non inasprir le mie ferite. . -, 

Gam. Osserva $ 

Ecco Abram che già torna. 

Sant' Ahimè ! compilo 

È dunque il sacrifizio. 

Gam. Dubitar non si può : di sangue ancora 
• Su la destra d’ A bramo 
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Rosseggia il ferro. 

Sara Ah lascia eli’ io m’ involi 

A vista si crudel . . . 


ABRAMO, ISACCO, servi e detti. 


Da chi fuggi ? 


Isa. Madre. 

Abr. 

ha. Dove vai? 

Abr. 

Sara 

Sogno ? Sci tu ? 

ha. Sì, madre mia, son io. 

Vengo a recarti pace ; 

Torno agli amplessi tuoi. 


Consorte. 


Isacco ! Oh Dio ! 


Sara 

ha. 


Tu . . . vivi 


Io vivo. 


Aperto ha Dio per noi 
Di sue grazie il tesoro. 

Sara Figlio . . . 

Isa. Ahimè ! tu vacilli! 

Sara Ah figlio., . io. . . moro. 

Abr. Reggila , Isacco. 

Isa. Ah qual pallor mortale ! 

Qual gelato sudor ! 

Abr. No , non smarrirti , 

Non confonderti , o figlio. E d’ ogni grande 
Improvviso piacer questo , clic vedi , 

Non insolito eilètto. In pochi istanti 
Perchè torni in se stessa , 

Basta un breve riposo all’alma oppressa. 

Isa. Ma come, oh Dio, quell’ alma 

Che resistea fra cento affanni e cento , 

Come or cede a un contento? 

Abr. A figlio, in noi 

Noto è la doglia e consueto affetto ; 

Ospite passeggier sempre è il diletto. 

Entra l’uomo allor che nasce, Ma per lui si .raro è il bene, 
In un mar di tante pene, Ma la gioia è cosi rara , 

Che s’avvezza dalle fasce Che a soffrir mai non impara 

Ogni affanno a sostener. Le sorprese del piacer. 

Gam. Già torna a respirar, già Sara al giorno 
l)i nuovo apre le ciglia. 

Sara Àbramo ! Isacco! 

A dunque è ver? 

Isa. Sì , genitrice ; e sci 

Nelle mie braccia. 

Sara Ah benedetto sia, 
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ISACCO 


Clementissimo Dio , sempre il tuo nome. 

Ria come, Abram , ma come . . . 

Abr. Odi , ed adora 

L’ infinita bontà. Svelarmi appena 
i'iacque al signor del sacrifìcio il loco 
Che pronto io sorgo , e al destinato colle 
Col figlio sol clic mi scguia vicino , 

Con qual cor tu lo pensa , io m’ incammino. 

Per via ini chiede Isacco , 

L’ostia dov' è? Prov vederalla Iddio, 

Senza mirarlo in fronte, 

Mesto io rispondo , e vo salendo il monte. 

Giunto , 1’ ara compongo , i secchi rami 
Sopra v’adatto, annodo il figlio ... 

Sara A tutto ' 

Allor comprese ! E come offriva a Dio 
La sua vda in tributo? 

Abr. Come agnello innocente, umile e muto. 

Sara Sento gelarmi, Àbramo, 

Il tuo stato ili quel punto 
Figurandomi sol. 

Abr. No , Sara ; allora 

Un’incognita forza, 

Dono del ciel , già mi reggea. Né il padre. 

Né l’uomo era più in me; la grazia uvea 
Vinto già la natura. Un lume, ignoto 
AH’ umana ragion, ne’ miei pensieri 
Con la morte del figlio 
Le divine pronusse univa insieme. 

D’ amor , di fé , di speme 
Tutto ardeva il cor uno , 

E mi parca di ragionar con Dio. 

E già sul capo imposta 
Del genuflesso Isacco 
La sinistra io (enea; già fisse in cielo 
Eran le noe pupille ; alzata in atto 
Stava già di ferir la destra annata ; 

Il colpo già cadea. 

Sara Mi trema il core. 

Abr. Quando un vivo splendore 

L’aria accende improvviso; e voce udiamo 
Che mi sgrida dal ciel : Fermali , Abramo; 

Il figlio non ferir. Quotilo lo temi , 

Già Dio conobbe. Ad immolar per lui 
JJ unigenita prole 

Tu sei pronto , ei lo vede ; altro non vuole. 

Sara Respiro. 

, Abr. Il suon di queste . . . Ecco, o consorte, 

1 teneri momenti ; e 1’ uomo c il padre 
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Eceo in Abram ... di queste voci, il suono 
L’alma mia disarmò ; gli argini infranse 
Che avea dintorno, e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti 

Tutto allor in’ inondò. Stupor , contento , 

Gratitudine , amor , tema , desio , 

Tenerezza , pietà quasi in quel punto , 

Quasi oppressero il cor. Dar grazie a Dio 
Volea del don , ma non poteva il labbro 
Parole articolar , disciorre il figlio 
Frettoloso volea ; ma i nodi islcssi 
Che intrepida formò , la man tremante 
Rallentar non sapea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer, teneri amplessi, 

Baci misti di pianto ... Ah che narrando ' 

Si confondon di nuovo i sensi mici ! 

Figlio , sicgui in mia yece j io non potrei. 

Zia. La vittima mancava 

Al sacrifizio ancor: Dio la provvide, 

Come Abram presagì. Rivolti al suono 
D’ uno scosso cespuglio , 

Vcggiain bianco monlon che fra gl’ impacci 
D*’ flessuosi dumi 

Rimasto prigionie! - , 1’ armata fronte 

Liberar non polca. Questo ( oh felice ! ) =z 

Ottenne i 'facci miei : questo trafitto 

Servì d’esca innocente al sacro foco ; 

Nè senza invidia uiia prese il imo loco. 

A me le sue rilorte , Ma tu , Signor , se ancora 

Quei colpi a questo seno , Per le non vuoi eh’ io mora, 
L’ onor di quella morte Fa clic vivendo almeno 

Era promesso a me. Io viva sol per te. 

Gam. Felice Abram , che sì gran prove hai dato 
A Dio della tua fé ! 

Sara No , non è questa 

La sua felici là. Già noto a Dio 
Senza prove era Abram ; nolo a se stesso 
Abrain non era. Ei non sapea di quanto 
Virtù fosse capace , c Dio lo volle 
Di sue forze istruir. Volle che il mondo 
Di fede avesse e di costanza iu lui 
Memorabili esempi. Ah sian fecondi 
Al men gli esempi suoi , 

Ah rinnoviam quel sacrifizio in noi. 
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Sua are i «antri petti , Merto non v’ ha maggior 
Su fiamma m unto amor. Un figlio ad immolar , 

^ «ari gii allctti , Che un folle a soggiogar 

dei aiuto cor, Mostro desio. 

» fi» 
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àjmààcxia. 

Aìnato , io forno 
ma £l Dà Tasto a lui piacque 
Se la «cauau prora , 

rincora. 

tace le genti 
, «<*» f^Jetsèe , a cui 
Tane ymt iùri, quaslo coaliene 
ii se iCl JtSte A celo , il mar d’ arene. 
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IX'o r ha promesso , 
D» r assicura ; 

E per se stesso 
Q-ÀJ Dio lo giura , 
Che tutta abbraccia 
L’ eternità. 
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Sì’iiht à« w3 

iVmtrotjote Dio, 

«afre «gp punì ? 11 padre is tesso 
i%«*! Il %la» accetta 

» PCULI 

> ! IVila sua morte 

A che fra tanti 
? A che di spine 
? A ud futuro 

sangue asperso 
«a altro tiglio io miro 
fi» in maa del padre 
TVxmmuo i colli , 
profónda notte 
lutctnlo , intendo : 

Dio. gi usto è quel giorno 
fcvVi . queste» e quel sangue 

i d Mcrùìcìo 
\vt insieme 

I! . . _ -r* 


Oh come 
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E l’eterna Pietà; la morte. è questa 
Che aprirà della vita all' uom le porte. 

Oh giorno ! oh sangue ! oh sacrifizio ! oh morte ! 

• 

Coro 

Tanti secoli innanzi 
Dunque in ciel si prepara 
La nostra libertà ! Costa dell’uòmo 
La salute immortai cura si grande 
Dunque all’ autor del tutto ? 

Ah non perdiana di sì gran cura il frutto. 
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